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SOFKA 
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SI 

ALESSANDRO GTIDI 


Felice in vero , e al pari degli antichi secoli chiaro 
ed illustre sidee il nostro riputare, per rornamento 
e splendore che in lui si trasfonde dalle varice mi- 
rahlli dottrine ; delle quali altre con lo scoprimento 
di nuove cose produconsi; altre, che già eran cadute, 
risorgono; altre, che furon lungo tempo da tene- 
brosa ignoranza adombrate, felicemente si svelano. 

La perizia delle varie lingue, le ragioni delle 
cose naturali, le notizie deU’antichità, le pure e sin- 
cere interpretazioni delle leggi , e quel che per l'ad- 
dietro era occupato da fosca e densa caligine, pare 
che a’ nostri tempi , quasi da nuovo spirilo desto ed 
agitato, si scuota l’antiche tenebre, e con allo volo 
a pura e sublime luce s’innalzi. In parte di tanto « 

bene dovrebbe anche esser chiamala la scienza poe- 
tica; perchè quantunque per numero e perfezione 
di poetici componiinenti Snora prodotti sia tal me- 
Stiero a sì sublime segno condotto, che si è reso già 
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2 DISCORSO 

sicui'o , ed ha potuto liberamente scampare dall’ol- 
traggio che potea recargli la corruttela ed il vizio, 
da cui nel principio di questo secolo gli era per opra 
di alcuni minacciata ruina; nondimeno la ragione 
intrinseca de’ movimenti , colori ed aCFetli poetici, e 
la vera scienza di questa facoltà o non è intera per 
non avere gli antichi osservatori con la lor arte ab- 
bracciato l’ampio seno di essa, o perchè quel che 
ì greci Glosofi hanno avvertito e ridotto a vere ca- 
gioni , caduto nelle mani d’ alcuni retori , soSsti , 
grammatici e critici scarsi di disegno , e di animo 
digiuno ed angusto , è stato da loro contaminato e 
guasto: avendo essi delle scientiGche riflessioni fatte 
da’filosofi sopra gli esempj particolari formate ( con- 
tro la mente de’ filosofl stessi primi e veri insegna- 
tori di esse) leggi universali, e tessuto con quei mi- 
serabili precetti infelici legami a quegl'ingegni che 
non osano uscir dai termini prescritti , e non ardi- 
scono ergere il volo alle scienze, nè sanno spaziare 
per entro le cose con la scorta della fllosoflca ragio- 
ne. Quindi è, che non solamente si è dilungata da- 
gli occhi nostri la traccia del vero , ma si sono da 
volgari insegnanienti sparsi semi di vane ed odiose 
questioni di pure voci, delle quali non senza com- 
' miserazione e doglia veggiamo aggirate e sconvolte 
le menti di tanti scrittori , dotti per altro e sopra il 
volgare uso eruditi , che perderon la vita dietro a 
mille ciance c vane controversie , le quali è cosa 
malagevole defluire ,' perchè non si ravvisa in esse 
cagione da disputare. Il discernimento del vero dal 
falso , ed il giudizio proporzionato alla natura ed 
all* essere di ciascuna cosa , che soli meritano il ti- 
tolo dì Sapienza, non si debbono puramente atten- 
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su L’ENDUIIONE S 

dere dalle notìzie che a noi giungon di fuori : per> 
che le cose che non soa dentro di noi non traman- 
dan di sè altro che le cortecce e le spoglie travolte 
e rose dai mezzi per i quali passano, e trasformale 
secondo il modello e i vasi del nostri sensi e della 
fantasia , che sono di gran lunga inferiori c disu- 
guali alla natura: e dalla varia lezione de’libri spesso 
altro non sgorga che un fiume di parole, che per 
lo più preoccupano il sito della^menle nostra, ed 
usurpano il luogo dovuto alle cose. Perchè se seri- 
von persone mediocri , non possono dare più di 
quel che possiedono : se scrivono i saggi , talora 
espongono solo quelle merci che possono trarre a 
sè concorso maggiore, ed essi ben sanno quai prin- 
cipj sìeno alti a svegliare il comune applauso. Il 
fonte del sapere umano vive nella mente umana istcs- 
sa, e la cognizione del vero congiunta coi sano giur 
dicionon sorge tanto dal numero e dalla varietà delle 
idee, quanto dairintelligibii Sito ed ordinamento di 
esse. Ciascuno porta in<^ la selce da poter trarne 
le scintille, ma risveglia rascosa Gamma solo chi sa 
per dritto filo reggere e condurre il suo intelletto 
per entro T intricalo labirinto dell’idee confuse; di- 
sponendole in giusta simmetria ed in luogo proprio; 
formando di esse la misteriosa piramide, con la quale 
gli antichi saggi la scienza umana e la natura delle 
cose simboleggiarono : in modo che tulle leideedi- 
sposte per grado pendano da un solo punto, e stiano 
aifisse c concatenate alla cima dell’ idea semplicis- 
sima ed universale , onde esse si reggano e si dif- 
fondano, spiegando la faldd sopra le cose inferiori 
e composte. E dunque la scienza umana una pura 
armonia, la quale come è prodotta, la mente ovnn- 
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4 DISCORSO 

que scenda, passerà con piede illeso, trarrà il pur» 
delle doUrine e dell’ arti, e sempre sarà precorsa 
dalla norma del convenevole e della proporzione , 
conia quale inconlrandosi gliesempj particolari, si 
genera nella mente medesìnaa l’arte di ciò ch’ella si 
propone a contemplare, e dovunque rintelletto si di- 
rizzi , giungerà sempre con felicità e prestezza magi 
giore di quelli che lutto il lor tempo in quella me- 
desima dottrina consumano. Imperocché con simile 
scorta rintelletto corre a volo spedito, e si posa so- 
lamente in quel ramo che porge il frutto pieno e 
maturo ; quando che coloro , scotendo il becco per 
entro gli sterpi , si trattengono a raccor da terra 
quel eh’ è arido , o tocco dal gelo. Di questa schiera 
sono I critici, che con la vanità delle loro lunghe ^ 
dispute hanno malamente governale le buone arti, 
e sono stali assai mal consigliali a chiuderei conCni 
di esse nelle osservazioni fatte sopra l’ opere fino a 
lor tempi uscite alla luce. E certamente saggio ed 
utile provvedimento sarebbe stalo se si fòsse lasciato 
in arbitrio de’filosofi si fatto esame, secondo i prin- 
cipj delle scienze, ed al tener del drilto e del con- 
venevole, aggiungendo sempre ed accrescendo forza 
alla dottrina con le nuove e perpetue osservazioni , 
onde con ragione si duole in più luoghi Cicerone, 
che i relori abbiano occupato il posto de’filosofi , i 
quali senza stabilire ordini e leggi avrebbero assai 
ben formata l’arte con aprir le cagioni; onde icom-r 
poniincnti divengon dilettevoli e fruttuosi, essendo 
l’arle figliuola e rampollo della scienza.» ' * 

Oltre a ciò , per altra cagione si dovrebbe recar 
nuova luce alla poetica facoltà;, imperocché la pri ma 
intera e sana idea della poesia nella mente de’greoi ^ * 
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autori concetta e nudrita, e poi da loro a'Latini ed 
a noi tramandata , nel lungo viaggio e nella disa- 
giosa via c’ha corso incontrandosi in durissimi in- 
toppi , è rimasa tronca e scema della sua parie mi- 
gliore , ed a pochi c stato dal Cielo conceduto di po- 
terla intera e perfetta entro la lor fantasia raccor- 
rc. Perchè la facoltà poetica , che si stende tanto 
quanto l’ istessa università delle cose , e che libera 
e sciolta trascorre per lutto l’ immenso spazio del 
vera e del verisimile, spandendo l’ali per tutti i 
gradi , condizioni , stati , alfetlì e costumi 4^gli uo- 
mini; ora poggiando al sublime, ora piegandosi al- 
r umile , ora sul mediocre ralienendosi ; d^lla deli- 
catezza e selli vezzo di molli è stala legata al solo 
genere e stalo sublime : onde iiou contenti alcuni 
della condizione reale , si fingono nuove virtù eroi- 
che fuor dell’usD umano, alle quali applicano nuove 
voglie e costumi con perrezioai tali, che natural- 
mente negli uomini, quali essi sono, in questo mondo 
non si veggono allignare ; dimodoché vien detratto 
e scemalo dalla facoltà poetica tutto quello che alla 
comune osservazione de’ sensi nostri si espone. 

E la natura in varie guise dall’ ingegno ed indu- 
stria umana rassomigliata in varj e diversi arlifizj, 
che tulli sono immagini della natura; ed essendo 
essa e tutto l’universo, con quanto nel suo grembo 
raccoglie , un’ impronta della divina idea, la di cui 
somiglianza s’ imprime nelle cose , come figura in 
cera ; perciò con verità non meno che sottigliezza 
Dante chiamò l’arte Nipote di Dio. Altri dunque 
somiglia la natura, e le azioni e costumi umani, che 
sou parti di essa, col suono; altri col gesfo, altri . 
con i colori, altri troncando con strumenti adattati il 

. 
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soverchio 5 onde si fonnsi la niusica ^ il ballo ) I arte 
de’ mimi, la pittura, la scoltura ; quali arti tutte, . 
esprimono, ciascheduna secondo il proprio talento, 
le azioni e lé cose. In questo numero è anche la poe- 
sia, la quale rassomiglia ed esprime ancor essa la 
natura, le azioni, i costumi, gli affetti; e ciò fa pri- 
ma con la favola, inventando cose somiglianti al 
vero, ed a quegli eventi che nel mondo girano ; 
poi con le parole, scolpendo per mezzo di esse nella 
fantasia il vero essere dèlie cose , e col numero de’ 
versi volgendo e trasformando il suono e l’armonia 
loro nel genio e natura della cosa che si esprime , 
non altramente che fa il sonatore delle corde della 
celerà. E perchè tutta questa opera si accompagna 
con novità c maraviglia ; perciò si fa lecito il poeta 
di trasportar la forza della sua invenzione oltre al 
corso naturale con fingere ì Giganti , gl’ fppogriS , 
i Poliferni , gli Ercoli , i Cerberi, gli Orchi , le Ba- 
lene , le Fate, ed altri stupori ; purché iu queste 
finzioni si ravvisi l’ immagine del vero, nella mede- 
sima maniera che dagli artefici son formali i Colos- 
si , i quali quantunque sieno alterati ed ingranditi 
di membra , nondimeno entro l’ampiezza loro 1’ u- 
mana figura non si smarrisce. E tali invenzioni non 
solo ne’ poemi sono lodevoli, ma altresì necessarie, 
per la novità c maraviglia che generano: con la 
quale eccitando T attenzione, e traendo Fanimo 
dalle terrene cose, lo sollevano sopra se stesso, sic- 
ché si rende più libero e spedito da quei legami, co’ 
quali la natura corporea avvolgendoci ritarda il no» 
stro volo verso lacontemplazionedelpuroe dell’ eter- 
no: essendoquesta una delle utilità alle quali è indi- 
rizzata la poesia, oltre il raro e nohii diletto die da 
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lei piove. Perciò , toltene le parli nelle quali il poeta 
si propone di generar maraviglia, la sua impresa ìj 
di rassomigliar il vero , e di esprimere il naturale 
con modi, locuzioni e numeri adattali al suggetto 
che si è proposto ; onde colui che più gagliarda- 
mente esprime e con maggior vivezza , e che più si 
fa presso alla propria sembianza delle cose porgen- 
dole e ponendole avanti quali ellesono.riporterà van- 
to maggiore.^ E chi più sì dilata per li fatti ed eventi 
particolari deU’irapresa che tratta, trascorrepdo per 
tutte le condizioni , persone ed età che la com- 
pongono ed entrano in essa , farà più chiaramente 
risplendere la felicità del suo ingegno, ed otterrà il 
vero fine della* poesia. Perciocché non solainerilo i 
buoni , nè le sole virtù , son quelli che il poeta dee 
rappresentare ; nè dee formarsi le nature degli u.i- 
mini a suo modo, per renderle capaci di quelle per- 
fezioni, e vestirle di quelle spoglie che in noi mor- 
tali son più tosto desiderale che riconosciute ; nè 
quella sola parte dee prendere a narrare che porta 
seco dello splendido e del sublime; ma dee secondo 
la misura della tela che tesse , e la capacità di cia- 
scheduno , assegnar la sua parte anche al mediocre, 
ed al basso, per aprirsi il campo di esprimere ogni 
affetto, ogni virtù , ogni vizio, ogni costume: sì 
perchè non si trae men diletto dal veder ben dipinto 
le capanne, i presepj e i lugurj , che le battaglie , i 
palagi e le torri : nè piace men Tiziano per la rap- 
presentazione de’ paesi , che per le mirabili espres- 
sioni delle istorie; e nella poesia è forse più difficile 
esprimer le cose minute ed umili, che le ampie e 
sublimi , essendo molto arduo il particolnrcggiarc; 
si anche perchè non miuore utilità porge Taver l'i- 
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dea di un’opera virtuosa per poterla imitare , ehe 
d’ una viziosa per saperla fuggire : e dai varj costu- » 
mi, affelti e condizioni naaggior conoscenza del. 
mondo si raccoglie. Anzi essendo le leggi e le regole 
del governo ordite non tanto per li buoni e per i 
saggi , che àon pochi ,, e tali che per virtù propria* 
si piegano al giusto \ quanto per legar la maggior 
parte , la qaale è composta* di condizioni basse , e 
di persone d’ imperfetti costumi e di grosso conosci- 
mento ; chi vuol penetrar neir interno delle leggi, 
e comprender lo spirito del governo , è necessario 
che ben conosca Tindole,!! costume e i concetti della 
bassa gente, a misura e lenor de’quali son forniate le 
leggi, ed è ordinato il tenore del viver civile: il quale 
tanto più chiaro si dìscerne,<juanlo più condizioni, cor 
slunii ed affetti di uomini dal poeta ci sono svelali: ed 
) alla Gne più si somiglierà il vero, se più si saranno par- 
licolarinenle descritte' dì quelle cose e persone che 
sogliono avvenire ed entrare nello spazio dìunaim* 
presa ; perciocché niuna cosa nel mondo , così na- ^ 
turale, come civile, è semplice; ed in qualsivoglia 
impresa , quantunque eroica , è niescolata la con- 
dizione umile e mediocre. Nè mai esprimerà al vivo 
la verità delle cose chi rappresenta lutto quel che 
si propone in grado- perfetto ; perchè ogni uomo , 
per costumalo e gentile che' sia, porta per iinperfe- 
zìon di nostra natura avvolto con se qualche vizio ^ 
che anche snof pendere dall’ estrcmo*di sua virtù : 
essendo gli uomini, al parer di Archila, come i pe- 
sci , che tutti ascondono io sé qualche spina. È pur 
troppo chiaro e nolo a lutti, quali e come gli uo- 
mini debbono essere: il difGcile ed oscuro è il co- 
noscere , quali c come essi verameule sieno ;.e di 


« 

su L’ENDIMIONE 9 

tal cogaizione si ttae grande utililà per la vita. civi- 
le , la quale i greci poeti hanno quasi in u na tela , 
delineata con descrivere sotto finii nomi gli eventi 
che per lo più nel mondo nascono. E chi guarderà 
fisso dentro'^la tessitura di quegli ordigni, osserverà 
che il vero sta dentro le favole , e troverà che alle 
volte le istorie di veri nomi tessono false cose e fi riti 
fatti ; è, all’ incontro, le favole per lo più solfo finti 
colori e falsi nomi delineano eventi veri, e naturali 
affezioni, ed esprimono i veri genj rie’ principi , de’ 
magistrati e d’ogni persona. 

La sana idea della poesia è stala vivamente espressa 
da Onaero, ne’di cuimaravigliosipoemi si ravvisano 
tutte le condizioni, lutti i gradi e tutti i costumi de- 
gli uomini figurati al vero esempio della natura# Oc- # 
cupano il sito dell’Iliade ( per contenermi solo in 
essa ) non solamente gli eroi ed i buoni, cpme Aga- 
mennone, Ulisse, Achille, Idomeneo, i due Ajaci, 
Diomede, Menelao, Nestore , Ettore , Patroclo , 
•Calcante.; raa anche i mediocri,! bassi e viziosi, co- 
me Taltibio , Dolòne, Ideo e Tersile, de’ quali cia- 
scheduno palesa Timmagine ed il costume della pro- 
pria condizione. Negli animi poi di quegli croi bea 
«i vede scolpilo il vero carattere della debole uraa- 
, nità, scoprendo eSsi nel buono qualche vena di'vi, 
zioso. La gran inaturità di consiglio che è in Agiy 
raennone, e la somma prudenza di lui trae con sè 
quel vizio che spesso a tal virtù, come ruggine a 
ferro , si attacca , ed è il covare l’ ulil proprio sotto 
l’apparenza di giovare altrui. L’ iiigeguo perspi- 
eace d’Ulisse , l’aculezza , la sagaciià e la prontezza 
degli espedienti, si volgono spesso alla fraude, alla 
^quaie noa cosi di rado queste doti si veggono indi- 
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10 DISCORSO 

naie» Bolle nell’indole d’ Achille spirito di gloria, 
magnanimità singolare , prontezza d’opere e di pa- 
role: traluce in tutti i fatti e detti suoi la semplicità 
e il candore dell’ animo; ma spesso cangiando la 
magnanimità in superbia , egli si lascia rapida- 
mente portar dall'ira secondo il cóstume de’ piu 
semplici , ch^ tutta la tramapdaa fuori , quando 
che gli astuti tenendola a freno , ' la rinserrano , e 
volgendola in odio, la riserbano al tempo d^lla ven- 
detta. Nestore poi ci si rappresenta saggio , facile, 
umano, e dotato di tutte le virtù che porge l’esperien- 
za e l’età domata sotto i varj ed incostanti moti della 
fortuna, quale è la Senile; nella quale debilitandosi 
la vibraizion degli spiriti, gli atfelti si. smorzano, ca- 
dono a terra i desiderj più fervidi ; e quietandosi 
l’agitazione e la tempesta', l’animo si posa nel me- 
diocre, cioè nel, sito della virtù. Simile idea e feli- 
cità d’ ingegno con profonda maturità di giudizio ^ 
accoppialo risorse neH’Arioslo, il cui Furioso di- 
scopre a maraviglia nel finto la chiara e viva imma- 
gine del vero , e con felice emulazione rassomiglia 
e si appressa ad alcune delle virtù più* rare e artifizj 
più ascosi dell’ Iliade ; la quale non senza ragione 
fu dagli antichi saggi reputata ugualmente gravida 
de’ semi di tutte le scienze ed arti, e sopra tutto ^ 
delle cognizioni .fisiche, che ricca ed ornata di vi- 
vissimi colori oratorj e poetici: in modo che par de- 
lineato su quella misteriosa favola tutto il corso della 
natura , e tutto l’operare e ’l ragionare degli uomi- 
ni. Se poi le siie rare virtù ascose , e da tutta l’ an- 
tichità con maraviglia e stupore riguardate, a’ no- 
stri tempi nan Iralucono che agli occhi di pochi , 
questa è colpa de’ critici , i quali non pigliano que- 
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sto poema , per cosi dire , per il suo dirillo , e non 
avvertono che tal poema tende a segno tutto con - 
trario a quello ove essi lo credono indirizzato; e per- 
ciò rivolgono a vizio quelle che sono le maggiori e 
le più riguardevoli virtù di esso ; nè la profondità 
della sapienza che si nasconde sotto quelle favolct- 
te , le quali han sembianza di trattenimenti femmi- 
nili, si può conoscere se penda chi corre colla mente 
alla dottrina degli antichi fisici e de’primi savj della 
Gentilità , inviluppata e tramandata a noi sotto l’o- 
scura e rozza scorza di tenebrose cifre ed enigmi , 
de’ quali si è quasi smarrita la chiave ; che a quei 
tempi girava tra i saggi di mano in mano. Quindi 
è , che non si può, di tal poema formar sano concetto 
per mezzo della pura erudizione é delle dottrine vol- 
gari : ed a si gran fondo può solamente giungere 
chi per altra strada che per quella de’ poeti si pone 
in cammino: e perciò anche nell’antica età la mag- 
giore stima di lui nasceva delle menti de’ filosofi c 
de’ saggi ; ma i puri grammatici ed nmanisti o de- 
traevano alla di lui gloria, o si facevan reggere dal- 
l’autorità degli altri, per giudizio de’ quali lo stimà- 
vano o applaudivano per mostrar d’ intendere , c 
per non cader essi di stima. Laonde non mi maravi- 
glio , se a’ nostri tempi vi son di coloro i quali ( a 
dirla nel nuovo stile ) il fanno creditore della gloria 
per anteriorità di tempo , non per poziorità di me • 
rito , e che stimano esser lui superato da’ Latini , 
anzi anche dai Toscani : il che nasce da più cagio- 
ni; ma sopra tutto, perchè la poesia, la quale ha 
per ultimo suo segno il bene dell’ intelletto, e per 
suo vase la fantasia , per la quale trasfonde neiriii- 
iclleito le sagge conoscenze che ella ricopre d’im- 
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magmi sensibili, appo la maggior parie oggi si ri- 
cuce tutta verso gli orecchi, nè di lei si avverte o 
sì cerca di esprimere altro che lo strepito ed il ro* 
more di ben risonanti vocaboli. Largamente ancpra 
spiegò le piume del suo ingegno Dante, il quale fe- 
licemente ardi di sollevar le forze del suo spirito 
all’alto disegno di c descriver fondo a tutto l'uni- 
verso >; sicché in un’opera non solamente le umane 
e le civili cose , ma le divine e le spirituali mirabil- 
mente comprese. E fu egli cosi avventuroso in que- 
st’impresa, che gli riuscì di esprimere al vivo con 
incredibil brevità ed evidenza tutti i costumi , le 
condizioni e gli affetti *con parole pregne di immagi- ' 
ni , e con colori poetici si gagliardi e varj, che col- 
piscono i geiij , gli atti , i pensieri e i gesti di tutte 
le persone. Onde si vede in- un poema tentato ogni 
genere di poesia , ogni maniera di dire , ogni stile , 
ogni carattere con parole tali, che spesso si cangiano 
nel proprio essere delle cose. Si sforzò egli di ag- 
giungere a questi pregi il maggiore , èh’ è . quello 
delle scienze , come ispirato dal medesimo genio di 
Orfeo, di Lino , di Ùafne , d’ Omero , d’ Esiodo , e , 
d’altri antichi saggi, che distesero sopra la luce della 
loro dottrina il velame della poesìa , quasi nebbia 
che copriva agli occhi de’ profani la sublimità è lo 
splendore della sapienza: di modo che lapoesiaera 
una sopravvesta della filosofia, la quale innanzi al 
volgo compariva mascherata, per cagione che tal- 
volta sensi sanissimi nelle menti deboli si corrom- 
pono , e generano opinioni perniciose alla repub- 
blica ed alle virtù morali : onde stimaron bene che 
tai gemme non sì portassero esposte, acciocché le 
potesse occupare solamente chi polca formarne giu- 
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sta e sana estimazione. E->perciò credo che Empe- 
docle fosse stato da quei della sua setta mandato via 
e ributtato dal loro commerzio , perchè si servi so- 
lamente de' versi, e non della poesia: cioè espresse 
le scienze col solo metro , ma non le trasformò in 
favole , e non ne generò poesia ; il che si scorge 
dalla legge medesima Che contra lui fu fatta. Che 
per altro, se più ci volgiamo addietro , e ci avvici- 
niamo ai tempi più antichi , ne’ quali lo studio delle 
cose fisiche si Tacca con meno strepito e pompa, ma 
con più maturità e senno che nei tempi di mezzo , 
troviamo che della filosofìa edella poesia si formava 
un solo corpo, donde poi germogliavano alti e pro- 
fondi misterj. Ma non potè Dante ne’ suoi tempi 
aver , come coloro, l’ uso e la perizia della dottrina 
enigmatica degli Egizj , onde avesse potuto trarre 
i colori e l’ombre per produrne un corpo tale, che 
insieme sfttiasse i sensi del volgo, e pascesse di su- 
blimi contemplazioni e fisiche cognizioni la mente 
dei saggi. Oltra che , le cognizioni che in quel se- ' 
colo si aggiravano, non eran degne che per vestirle > 
si corresse in paese tanto lontano , e si facesse 
provvedimento di abiti peregrini ; onde l’infelicità 
delle cose partorisce talvolta appo lui infelicità d’e- 
spressione: e toltene alcune nobili e belle allegorie, 
con le quali velò molti sentimenti morali, nel re- 
sto espose nude e co’ suoi proprj termini le dottri- 
ne, e trasse col suo esempio al medesimo stile quei 
che dopo lui tennero il pregio della poesia; onde 
io vece d’ esser le scienze velate di colori poetici ^ 
si vede appo noi la poesia sparsa di lumi scientifici, 
se scienze possono chiamarsi gl’intricati nodi di vote 
e secche ma strepitose parole, sulle quali per colpa 
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del secolo andò vagando l’ ingegno de’noslri poeti, 
che altro da Platone per infelicilà de’ (empi trar 
non poterono che quel che Socrate andava per varj 
congressi spargendo or a’ giovani or a’ sofisti sotto 
nomi ed apparenze tali , che degli interi sentimenti 
di Platone appena l’orlo discoprono; dalle quali 
furono talmente presi i nostri Lirici, che non si de- 
gnaron di esprimere altri sentimenti, alTeili q co- 
stumi, che quei che potean far lega con quelle mal 
Interpretate dottrine ; in modo che in tutti i loro 
componimenti sempre si aggirano su l’ istesso , non 
senza oltraggio del vero e del, naturale, nè senza 
qualche tedio di quei che distendono largamente 
Tali della conoscenza; che alla fine a voler poi porro 
in giusta bilancia quegli intrecci e gruppi di lumi- 
nose parole , che pajouo rampolli di gran dottrina, 
poco peso in essi si ritrova, e nulla di reale si strin- 
ge, c'resta negli orecchi uu non so qual desiderio 
di cosa più sensibile , più varia e più viva. 

, Ma per ridurci colà onde qui siamo trascorsi, chi 
si è affiso a tale idea, convicu che formi della locu- 
zione e del numero giudizio a lei conveniente; im- 
perocché essendo la maggiore, anzi la sola impresa 
del poeta l’espressione del vero sotto l’ ombra del 
finto, e là rassomiglianza del naturale, il primo pregio 
che si richiede nella locuzione, è l’essere atta edac- 
concia a scolpir nella fantasia rinimagiuedella cosa 
stessa : ed altresì il numero avrà per primo e mag- 
gior vanto suo Tesser conforme, ed imitante con 
la propria armonia il genio c la natura della cosa 
che si rappresenta; perchè tanto il numero, quanto 
la locuzione soa tolti a fine di ben condurre e di 
partorir T espressione , la quale dee esser regola e 
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misura di tutt’i colori poetici, che debbono avere stU 
ma e approvazione proporzionata all’ aiuto ebe pre- 
stano alla rassomiglianza. Giusto esempio han di ciò 
dato i sopraccennati poeti , i quali bau fatto del nu- 
mero e della locuzione quel governo che è stato più 
convenevole alle cose , piegandosi e variandosi eoa 
la locuzione e con l’ armonia , secondo lo spirito e 
la natura di quello che esprimono : onde siccome 
radono il suolo nelle cose basse , e nelle mediocri 
poco in alto si levano ; cosi quando poggiano a sog- 
getto sublime, non è volo che li raggiunga; di modo 
che tuonan col metro e lampeggian con le parole. 

Da quanto sin qui si è ragionato , si può ricono- 
scere quanto sia stata trasmutata dai primi concetti 
e trasformata dalla sua antica immagine la poesia; e 
come tal facoltà venga ristretta dagli ambiziosi ed ava- 
ri precetti: in modo tale che non può uscire alla luce 
opera alcuna che non sia subito avanti al tribunale 
de’criticicbiamataall’esame, ed interrogata in primo 
luogo del nome e dell’ esser suo: sicché si, vede to- 
sto intentata l’azione che i giureconsulti chiaman 
pregiudiziale;, e si forma in un tratto controversia 
sopra lo stato di essa,' se sia poema, o romanzo , o 
tragedia , o commedia , o d’altro genere prescritto. 
E se quell’opera travia in qualche modo dai precetti 
nati dalia falsa interpretazione delia dottrina di Ari- 
stotele (perciocché non fu al certo la di lui mente 
ampissima in così breve giro costretta), c se vi é cosa 
che non si possa agevolmente ridurre a quelle de- 
finizioni, vogliono tosto che qucH’opera sia bandita 
ed in eterno proscritta. Epure per quanto scuotano 
c dilatino i loro aforismi , non potranno compren- 
der mai tutti i varj generi dei componimenti che il 
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vario e continuo moto dell’umano ingegno può pro- 
durre di nuovo. Onde non so perchè non si debba 
torre questo indiscreto freno alla grandezza delle 
nostre immaginazioni , ed aprirle strada da vagare 
per entro quei grandissimi spazj , nei quali è atta a 
penetrare. Non dee dunque muoverci lo strepito 
che sin da questo punto mi j isuona nella mente , e 
che si svèglierà, subito che apparirà alla luce la pre- 
sente favola deirENDiMioaE , sublime disegno nato 
nella mente della incomparabil Cristina, ed espresso 
con vive e rare maniere da un industre fabbro e 
felice, il quale ha tanto avvivalo con lo stile, ed 
ha così bene educato questo parto , che V ha reso 
degno di madre si gloriosa. 

Non siamo noi cosi mali estimatòri del tempo , 
che ci curiamo d’indagare a qual genere di poesia 
si possa ridurre quest’opera, per soddisfare alle di- 
mande di quei che si fanno legge e norma di pure 
voci. Non so se ella sia o tragedia , o commedia , o 
tragicommedia, 0 altro che i retori sipossan sognare. 
Ella è una rappresentazione dell’ amore d’Endimione 
e di Diana. Se quei vocaboli si slendon tant’ oltre, v 
potranno anche accoglier questa nel loro grembo: 
se tanto non si dilatano, potrassene rintracciare un al- 
tro; che diamo a ciascuno la facoltà in cosa che nul- 
la rileva: se non s’incontra vocabolo alcuno, non vo- 
gliamo nof, per mancanza di nome, privarci di cosa 
si bella. Nè meno esamineremo, scegli abbia esposta 
fedelmente la favola, e se la favola si può alterare,’ e 
quando, e dove, e come. Non so io ancora il tenore 
di queste leggi , nè mai m-i è tanto abbondato l’ozio 
che avessi potuto alla cousiderazioiie di esse trascor- 
rere. Per quel che posso prontamente raccogliere 
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nella memoria intorno all’ uso degli autori gravi, os- 
servo bene in essi grand’ allerazioue e diversità in 
una favola medesima. Fu in sul principio. la com- 
media una rappresentazione della pura verità, espo- 
nendosi in sulle scene qualche fatto particolare dei 
cittadini : lasciatosi poi il vero , con maggiore sod- 
* disFazione del popolo gli scrittori si volsero al finto. 
Non così nella tragedia avvenne; imperocché trat- 
tandosi di grande e maestoso successo , fu stimato 
necessario che avesse radice o nel vero, o in quel 
favoloso che era sì fisso negli animi , che del colore 
del vero si vestiva. Ciò però non fu si rigidamente 
dagli scrittori osservato, che in molti e varj succes- 
si non avessero eglino o aggiunto alla comune opi- 
nione, 0 scemato, o con variazione di luogo e di tem- 
po e di modo tra loro stessi discordato. Riferisce A- 
ristotele che Medea non uccise mai i hgli ; ma che' 
tutto ciò sia stato inventato da Euripide. Appo So- 
focle nell’ Epido , Giocasta muore di laccio: appo 
Seneca, di ferro. Sofocle ed Euripide scrissero am- 
bedue r Elettra; ma l’un di loro la fa sempre du- 
rare in casa vergine, l’altro la marita in villa. 
L’istesso Euripide nellb Troadi fa sacrificar Polis- 
sena nel sepolcro d’Achille ; neU’Ecuba fa sacrifi- 
carla in Tracia. E molti altri simili esemjjj si potreb- 
bero da noi riferire intorno a tal punto. Quale opi- 
nione intorno a ciò si abbia avuto Aristotele , in ve- 
ro dalle sue parole nou mi dà il cuore di rintrac- 
ciare^ Credo ben esser suo sentimento che non sia 
lecito distrugger le favole, alterando la sustanza, e 
quel che è fìsso nel concetto comune: e che, aU’in- 
contro , in quel che gli scrittori tralasciano, ed ove 
niuno può esser convinto di falso , possa il poeta 
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fingere liberamente, e condurre il filo uclla manie- 
ra che più si conviene alla tela ed al nodo che tes- 
se. Ma , o se abbia egli voluto intendere questo ^ o 
altro , ciò nulla rileva ; perchè , essendo sentimento 
retto da ferma ragione, non è necessario che sia 
suirautorità d' alcuno appoggiato; imperocché do- 
vendo il poeta col fìnto accennare il. vero , ed acqui- 
starsi fede con la similitudine di esso, non ha dub- 
bio , che quando si narra cosa contraria alia creden- 
za comune ed invecchiata , la fede altrui si diverte, 
e si genera non so quale acerbità di senso; e perciò 
alterar le cose nella sostanza non si conviene: il che 
non è cosi nelle altre parti , le quali , essendo state 
dagli scrittori taciute, rimangon sottoposte all’ am- 
pissima giurisdizioue che hanno i poèti nello inven- 
tare. Or quel che l’ antiche favole sul presente fatto 
ne porgono , è, che Endimione fosse stato amato 
dalla Luna , e da lei sul Latmo , monte di Caria , 
addormentato : ma come questo amore fosse nato , e 
quel che dopo fosse avvenuto, tutto soggiace al pie- 
no arbitrio dell’ invenzione altrui: perciò, se il poe- 
ta ha finto che Endimione sia stato il primo ad ama- 
re, si è usato della sua facultà. Ed il dar principio 
all’amore dalla persona d’Endimione consente più 
con l’istoria, la quale narra che questi fosse il 
primo indagatore del corso della Luna. L’ esser poi 
stato rapito al cielo , non può da ninna testimonian- 
za esser contraddetto , o rifiutato ; perciò nò meno 
dee tal successo alla libera facultà dell’ invenzion 
poetica esser sottratto. 

Passeremo ora a considerare di questa favola la 
tessitura. Ella al certo non è gagliardamente anno- 
data: ma nè una azione di tre persone poteasi con- 
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durre più curiosamente , nè il poeta è obbligato so- 
lamente a’ fatti inviluppati e doppj. So bene che da 
molli l’artificio del poeta in altro non si ripone che 

10 tessere viluppi ; i quali perchè riescano più ag- 
groppati , ed inducano a disperazione chi ne tenta 

11 discioglimento, non hanno riguardo nelle loro 
opere di far oltraggio al verisimile , al decoro, al« 
l’uso comune degli uomini, al tenor degli affetti, ed 
al corso medesimo della natura : veggendo noi ai 
nostri, giorni da costoro alterati non solamente l’età 
e le condizioni umane, ma gli anni e le stagioni; 
nè mancano di quei che chiudono più lustri , anzi 
secoli interi nel giro d'un giorno: trasportano tutto 
l’Oceano dentro una città , ed il cielo dentro la ter- 
ra racchiudono , con generale sconvolgimento degli 
elementi tutti e dell’universo intero. Ma se ci vol- 
giamo al fonte dell’impresa, ed all’uso de’ grandi 
autori, non è il nodo intrigato il midollo della favo- 
la: perciò qu.indo ci vien fatto convenevolmente alia . 
cosa, dee applaudirsi; ma quando il suggettò riButa 
simil tessitura, ed il fatto si rappresenta al vivo con 
raggiro verisimile e curioso, quantunque poco invi- 
luppalo, con perciò si dee negarla dovuta stima. 

Le commedie e tragedie greche e latine sou bene di 
tessitura mirabile, atta ad eccitare gli affetti, e ad 
insegnar l’arte della vita; ma hanno nodo tale, che 
se una di quelle favole si conducesse sulle nostre 
scene, questi novelli tessitori d’indissolubilfordigni 
crederebbero di aver vanamente impiegata l’atten- 
zione. Nulladimeno quella curiosità che il poeta per 
la scarsezza dei personaggi non ha potuto con l’an- 
nodamento eccitare, l’ha ben per altre vie e con 
altri strumenti felicemente prodotta : imperocché 
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l'impresa medesima, egli amori tra un semplice 
pastore e una castissima Dea hanno in se stesso un 
non so che di maraviglioso , e trascorrono oltre l'u- 
mano : e la frequenza , novità e splendore delle gra- 
vi e spelte sentenze , delle quali non solamente è . 
sparsa , ma del lutto formata questa favola , muove 
e sostiene in chi l’ascella quella attenzione che per 
nn intrigato nodo e con la varietà dei personaggi 
si suol conseguire. Nè si discerne in questa meno 
che nelle altre un artificioso e piacevole rivolgimen- 
to, il quale si fa da mestizia ad allegrezza, e da sta- 
lo misero a felice , per il prospero fine , ove giun- 
gono questi amori , nati da principj compassionevo- 
li , e nudi d’ogni apparente speranza; mentre con- 
siderando lo staio umile d’Eodimione, ed il genio 
altiero e rigido di Diana , ciascuno avrebbe promes- 
so di tale impresa evento contrario a quel che poi 
siegue. 

Non poteva tanl’opera recarsi ad effetto senza 
rocculta e smisurata forza d’ Amore, fabbro di ma- 
raviglie, e d’incredibili stranezze e novità produci- 
tore. Hanno gli antichi filosofi e poeti fatto traluce- 
re la possanza di lui sotto l’ ombre di varie favole, 
nelle quali han mostrato ch’egli abbassi ed inchini 
l’altezza degli stessi Dei , cangiando Giove in aqi^- 
la , in loro , in pioggia ; Marte in cinghiale, ed al- 
tri iu altre forme : e ch’esalti e sopra l’umana sorte 
sollevi gli animi de' mortali , cangiando Calisto ed 
altre in lucide stelle: per accennare che la forza di 
esso travolge le nature , trasmuta i genj, agguaglia 
le condizioni: onde Veggiamo noi spesso che perso- 
ne d'alto spirito e superbo, da tal passione pene- 
trale , si spiegano al grave incarco e doman la lor 
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ferocia sotto l’impero di una faoclulla : e^ all’ incon- 
tro , persone umili e rozze accese da questa fiamma, 
c da tale spirito agitate, si ergono sopra sè slesse, 
scolcndosi i bassi pensieri; sicché di nuove voglie 
vestite , con Tali del fervente desiderio a nobili ed 
■eccelse cure si levano. Perciocché qualora sono gli 
uomini portati dal desiderio a soggetto d'alto grado, 
acquistano un abito sublime di mente, che da ogni 
vii cosa e da basso stato li diparte. Quindi nascono 
i mirabili accoppiamenti di genj diversi e di condi- 
zioni disuguali , le quali . come questa forza pene- 
tra in essi , compartonsi vicendevolmente gli spiri- 
ti , i costumi e gli alletti ; in modo che tra stati di- 
scordi e menti dissimili concorde ed ugual nodo si 
tesse. Sì strani e maravigliosi avvenimenti sono sta- 
ti con molta vivezza espressi dal poeta in questa fa- 
vola : ove fa che solo Amore sia conduttore e duce 
della grande impresa di piegar l’allczza di Diana, 
ed innalzar la bassezza d’Endimione , con volgere a 
tal opera l’estremo della sua possanza, la quale 
quando è tutta unita , appena si trova durezza che 
le resista , o fortezza che la sostenga. E questo af- 
fetto sì possente è trattato dal poeta con maniere 
molto diverse da’ sentimenti del volgo, il quale som- 
mergendo lo spirilo nel fango , si aggira solamente 
intorno all’umile e caduco: altro non abbraccian- 
do con la speranza e col pensiero che il corporeo ed 
il mortale; onde si sparge negra macchia d’infamia 
a quest’aOetto , che comunemente (per colpa del 
volgo , cbe’l torce a mal uso) si stima principio di 
cose lascive : quasi che ad altro segno non possa es- 
sere indirizzato, che alla compiacenza d’impura vo- 
glia. Onde si ha tolto il poeta ad esprimere i senti- 
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menlì di coloro cbe hanno affinato l’ affetto amoro- 
so al raggio dell’ onestà, svellendo sin dalle radici 
le oscene voglie, che fanno siepe e tessono intoppo al 
fervore del nobile desiderio . che dalle pure Gamme 
d’amore incitato , e scorto dal vivo Ihme della bel- 
lezza, vola rapidamente -alla contemplazione dei 
belio eterno e dei perfetto. 

Tai sensi si veggono artiGciosamente sparsi per 
tutto il corso di questa opera : e tal colore si conve- 
niva all’affetto e costume d’una Dea in cui ha fer- 
ma sede la castità.. Perciò in più luoghi accenna il 
poeta che il raggio di lume disceso dal bello univer- 
sale ed eterno, percotendo in Endimione, adunava 
io lui splendor si vivo e celeste, che rapiva l’incli- 
nazione e il talento della Dea, la quale ravvisava 
in Endimione parte dell’esser proprio: onde si vede 
prodotta quella mirabile trasfusione della parte ce- 
leste in Endimione, alzato a grado degno dell’amor 
di Diana. E son così bene tra di loro comunicate 
queste due cose contrarie , quali sono il mortale e 
l’immortale, che l’ uno e l’altro in amendue lo- 
ro con dolce concordia unito ed in nuovo modo 
temperato si scorge. La luce divina , che Diana vi- 
bra nel cuore del pastore , sellava e non disperde 
l’essere umano: poi l’istessa luce riflettendo in Diana 
medesima , onde era uscita , ritorna a lei velala del- 
l’impression corporea; ,ma non reca oltraggio al- 
l’esscr divino, e non adombra il puro: nòia parte 
caduca possente a portarsene l’eterno di costei: 
onde senza esser violate le leggi del costume umano, 
è sollevato Endimione sopra lo stato di sua propria 
natura : c senza essere offuscata la parte divina ^ è 
scolpito e delineato entro lo spirito di Diana il co- 
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stume e T indole di donna mortale : sicché in tutti 
gli atti e in tutte le maniere sue si leggono i vivi 
caratteri d’un amor femminile. Sente ella accese le 
sue vene d’inusitato fuoco, ed è da occulta forza 
spronata a contemplare le fattezze d’Endimione; 
ma l’asprezza del suo genio la torce altrove, perchè 
sdegna di piegare il suo talento in cosa la quale ha 
uno de’ suoi estremi , cioè il fine del suo principio, 
fisso nell’arbitrio altrui; perciò sospende il punto 
delia sua risoluzione, e rivoea l’animo dal destina- 
to corso , non cedendo agli assalti d’amore , sinché 
non legge nella fronte del pastore l’istessa voglia 
ch’ella chiude nel seno. Nutre di lui la solvente 
fiamma , ed avviva l’ardore dell’incauto pastorello 
con incontri spessi, con parole penetranti, con lie- 
te e piacevoli sembianze ; ed'ora in qua ora in là 
con varj ed indifferenti discorsi traendolp , invisi- 
bilmente per entro l’amoroso incendio l’aggira. Pre- 
me ella intanto nel cuore l’accesa voglia; e quan- 
do è sicura di essere dall’amante seguitata , lo fog- 
ge. Osserva, e fa sembianza di non curare: ode tut- 
to minutamente e vede ; ma gli occhi e gli orecchi 
rivolge altrove, divertendo gli esterni sensi da quel- 
la parte ove l’ interno dell* animo profondamente si 
immerge. Ma benché l’affetto più riserrato, più pro- 
fondamente serpeggia ; e l’ immaginato piacere le 
accende i pensieri e le voglie; pur non prima con 
l’intera deliberazione si piega, che vesta l’amante 
de’ pregi che sono in lei , avvolgendolo entro luce 
divina: e in tal modo soddisfa all’altezza del suo 
genio, perché stringendosi a lui, le par d’incontrar 
sé fuor di sé stessa. 

Per tutto il tratto di questa favola tai costumi e 
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maniere sono al vivo rappresentale; ma il più dilE- 
cil punto deir impresa, il quale appena par che si 
possa superare senza piegare in qualche difetto , è 
quello, ove Endimione discuopre il suo amorea 
Diana ; il qual passo è dal poeta destramente trat- 
tato. Imperocché Endimione, dopo essere stato dal- 
la forza d’ Amore armalo d’ insolito spirita, e fatto 
maggior di sé stesso , per essersi in lui svegliati nuo- 
vi lumi di generosità e 'di valore, e generala saga- 
cilà e perspicacia tale, quale suol questo alfetto coti 
gli acuti suoi strali eccitare, comincia a scoprire il 
suo amore in modo, che lo possa in un tratto adom- 
brare, quando Diana si aceendcsse disdegno. E 
Diana, aU’incontro, celando le proprie voglie, lo 
rifiuta in modo, che maggiormente Tinanima, e eoa 
le stesse minacce lo conforta all’impresa. Con vi- 
cendevoli detti istigando l’un l’altro , colui con 
umili prieghi,e costei con soavi ripulse, Endimione 
arriva a svelare il suo amore; ma nel medesimo tem- 
po riversa la colpa del suo ardire tutta sulla pos- 
sente bellezza della Dea : sicché il di lui fuoco tutto 
rifletta in lei , ed ella, alfiuconlpo-, negando , ac- 
cetta l’offerta ; e per sostener l’altezza del suo gra- 
do , si governa in guisa , che vien pregata di quel 
che con ugual sete desidera , mostrando per pietà 
concedere ciò che ella per inclinazione propria bra- 
ma di ottenere. Non men destra maniera è quella 
che usa l’ istessa Diana , quando porge il filo del di- 
scorso ad Endimione con riprenderlo dell’amorosa 
cura, per trarlo insensibilmente a scoprire il suo 
affanno , e farlo da sé stesso venire ove ella' l’aspet- 
tava. Con r esatta osservazione e delicato naaneggio 
di tal costume ha superalo il poeta felicemente que- 
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sto assai periglioso punto : potendo con Timpulso 
d’ogni piccolo momento cader nel vizio, il quale 
egli ha schivato con dare ad Endimione di passo in 
passo tanto ardire e tanto accorgimento, quanto ba- 
stasse a scoprire insieme e scusar le sue fiamme: ed 
a Diana tanto di pietà e di rigore , quanto bisognas- 
se a dare animo airamante e conservare il proprio 
decoro. , 

Non minor notizia e scienza delle passioni uma- 
ne ha mostrato il poeta, quando pone in bocca d’A- 
more quella opportuna menzogna di essere Endi- 
mione stato ferito a morte. Asconde Diana troppo 
sagacemente Tamor suo, lo vela con simulazion 
femminile , mostrando dispregio e. poca stima di 
quel che più brama, ed allontanandosi con gli alti 
esterni da quel segno ove il pensiero di nascosto s'in- 
via , di modo che T animo fa viaggio contrario al 
volto. E quantunque sien le donne assai facili a pa- 
lesare il segreto; nientedimeno ove da qualche pas- 
sione sono prese, con modi assai più scaltri che gli 
uomini , sanno coprire gl' interni sentimenti , e ser- 
rar dentro di se le proprie affezioni, adombrando 
la faccia di color difforme dall'animo. Ma sia la pas- 
sione racchiusa entro il più profondo del cuore , e 
lunghissimo .tratto dilungata dal viso; pur quando 
-giunge una percossa di perturbazione improvvisa , 
non può non prorompere in un tratto, e correr ve- 
locemente al di fuori. Tiberio stesso, di cui l' ani- 
mo era impenetrabile da qualsivoglia sguardo sotti- 
le, pure punto dalle acute ed inaspettate parole di 
Agrippina , si lasciò trascorrer fuori de* termini del- 
r antica e profonda simulazione in modo; che, al 

riferir di Tacito, scoppiarou fuori dell’ occulte vi- 

• * 
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scere qiKlle voci che di rado soleano risonare agH 
orecchi altrui ; onde da Virgilio , se non fallo , sono 
queste improvvise e gagliarde perturbazioni chia/- 
mate Torture, perchè eoo la forza loro si tra&fuo« 
ri del chiuso luogo il sentimento interno di ciasche- 
duno. Quindi disse egli : Vino^ tortus et ira. Perciò 
tutti quei che voglion coprir l’animo loro dagli 
sguardi altrui , fuggoqo di lasciarsi cogliere airim- 
provviso: non essendo chi possa in tal punto star 
saldo alle mosse. Or l’affetto , dal quale è Diana di 
repente assalita , è la commiserazione e la pietà, 
che muove il caso infelice d’Endimione^ e questa 
passione è ministra d’ Amore si efilcace, che può 
con la tenerezza sua vincere ogni asprezza di cuore; 
ed è lo slromento più possente a rompere e disfare 
il ghiaccio, allorché maggiormente s’indura. E peiv 
chè la simulazione non si atterra ohe da una simut 
lazion contraria che la riversi; perciò Amore, per 
accendere spiriti di compassione , si adorna e com- 
pone una ingegnosa menzogna , lu quale è chiava 
di ogni più cupa simulazione. Ed è proverbio fre- 
quentissimo d’ alcuni popoli, che con la menzogna 
si cava fuori la verità. 

Con questo tratto si consegnisce un effetto mollo 
proGttevole alla condotta delle cose seguenti : per- 
chè Iraeudosi Diana dai moli improvvisi a quel pun- 
to , ove non sarebbe si di leggieri trascorsa se aves- 
se avuto spazio da pensare, ed induceudosi per for- 
za del dolore a professare apertamente la sua vo- 
glia , si lascia cadere a terra quel velo , del quale 
ella non si era in lutto discinta, e perde la speran- 
za di potersi più coprire agli occhi altrui con Tarli 
femminili. E perciò, rotto quel freno che suol rat- 
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tener l’ occulte voglie, divaga liberamente per entro 
l’ameno campo del proprio compiacimento. E sicco- 
me chi preme altri col giogo del rispetto , dee po- 
ner cura ch’una volta non sia scosso; perchè come 
colui si accorge ch’è in suo potere Tesser disciolto, 
più non si riacquista T impero perduto , e quegli 
prende ardire dal fallo: cosi se una volta si passa 
oltre quell’argine che reprime l’impeto de’ naturali 
affetti , la passione accortasi della debolezza del ri- 
paro, e privata della speranza di potersi sotto con- 
traria apparenza celare , inonda qual rapido fiume, 
e trae nel suo corso non solo le interne potenze del- 
l’anima, ma anche i moti esteriori del corpo: per- 
ciò Diana , lasciatasi trascorrere a quel passo , si 
piega poi svelatamenle all’ amor d’Endimione. E 
perchè la sublimità del suo grado vince la norma 
delle comuni leggi ; perciò non indugia ad aspetta- 
re lunghe preghiere, ma quasi punta da generosa 
pietà , con imperiose e franclie maniere di se lo de- 
gna , e con maestoso consentimento l’accoglie. 

Ecco dunque come il poeta ha ben dipinti nei det- 
ti e fatti di Diana tutti i tratti e tutta l’indole don- 
nesca , e come ci ha ben rappresentato T immagine 
di tali passioni : e , quel che non è meno da notare, 
in metri si corti e rotti, ed in giri brevissimi di pa- 
role è stato possente a muovere gli affetti, i quali 
per lo più senza discorso largo e sparso diificilmen- 
te si svegliano. Ma egli in sentenze acute e ristret- 
te, ed in parole cariche di profondi sentimenti, che 
s’internano nel vero delle passioni e nelle viscere 
della cosa, ha raccolta tutta la forza che in ampio 
ragionamento si sarebbe diffusa. E ciò ha conseguito 
con l’aiuto di una locuzione viva e scintillante , 
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dalla quale si svegliano in un (ratio varie immagini 
nella fantasia , che da quelle viene mossa e.agitata. 
E perchè il suggello ha in sè gran parte non sola- 
mente del tragico , ma anche del divino , tanto per 
le due Peità d’ Amore e di Diana , quanto per il 
nuovo e celeste abito di mente , del qual Endimiono 
fuor del mortai uso si veste; perciò ha potuto senza 
colpa, anzi con sua lode, il poeta trar lo stile dal 
familiare e dall* umile, qual a semplici pastori si 
converrebbe , ed alzarlo a proporzion de’ suggelli e 
de’ pensieri. 

Prima che io chiuda questo ragionamento, stimo 
dover far breve considerazione sul metro, dal qual 
è accompagnata questa favola. E ferma opinione che 
il metro sia proprietà inseparabile da’ componimenti 
poetici e dalle favole : onde dai retori son biasimali 
quei che hanno scritto commedie italiane in prosa; 
delle greche e Ialine commedie e tragedie non ve 
II’ è una che non sia legata in metro. Solo Scalige- 
ro, da niun altro seguitato , stima che Cralete aves- 
se scritto commedia in orazione sciolta. Ma i crìtici 
a lor uso combattono coi lor capricci , e con queste 
non so quali proprietà, e generi e specie e dlHerea- 
xe, ed altre belle voci; delle quali si appagano, nò 
cercano più oltre; e poi nudi e scarsi d’ogni ragio- 
ne per sola autorità d’altri promulgano editti. So- 
lamente il Castelvetro, il quale par Glosofo tra i cri- 
tici , reca per ragione, che dovendo gli istrioai rap- 
presentare al popolo in ampissimo teatro, ed alzare 
assai la voce per essere intesi , con più facilità pp- 
lean ciò fare nei versi , che col nerbo loro , con la 
forza d’un metro ben inteso poggiano in su e sol- 
levano il vigore del petto, che nella prosa , la quale 


Digitized by Google 



su L’ENDIMIONE 29 

per sè stessa sdrucciola e cade. Ben mi par sensata 
questa ragione: ma non so perchè con modo piò 
semplice e spedilo non usciamo per sempre di bri* 
ga, dicendo che quando la favola è accompagnala 
col melro , porge più dilello ed è più difficile ; onda 
coloro che l’hanno in tal modo tessuta, sono lode- 
voli anche per questa parte; ma non sono però de- 
gni di biasimo coloro che hanno scritto in orazione 
sciolta ; nè la mancanza d’una virtù produce vizio, 
potendosi per altre virtù esser d'altre lodi meritevole . 
Or colui a cui viene in talento di tesser favole in 
versi , dee scegliersi numero tale, che alteri quanto 
meno si può la naturai maniera del parlare, per 
non allontanarsi affatto dal vero. Perciò i comici e 
i tragici antichi scelsero il verso jambo, avendo os- 
servalo che era il più frequente a trascorrer ne’ co- 
muni discorsi degli uomini. Nella nostra lingua , la 
quale è assai tralignata dalla sua stirpe, non si rav- 
visano si fatti metri, e solamente col verso sdruccio- 
lo si potrebbe in qualche maniera imitare l’uso del 
jambo antico'; il che con mollo artificio e senno ha 
fatto Lodovico Ariosto nelle sue commedie , con le 
quali ha voluto anche in questo genere di poesia al- 
zare il pregio della nostra lingua oltre l’usato. 

Ma siccome gli sdruccioli sono assai acconci alle 
cose umili , come le commedie e le pastorali; così 
alle cose sublimi , qual è la tragedia , notabilmente 
si disconvengono. La rima, all’incontro, è troppo 
discostata dal naturale; onde maggior fallo sareb- 
be tessere una tragedia in rima, che in verso esa- 
metro. Perlocbè giustamente fu il Trissino lodato 
dal Bembo, anzi da tutto quel secolo, di avere con 
la sua Sofonisba dato alla scena i versi sciolti. Tal 
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metro e stalo poi seguitalo ia tulle le altre italiane 
tragedie composte nel passato secolo , per le quali 
la uostra lingua ad altri non cede che alle Ialine, 
ed airinsuperabil artifizio delle greche. A tal pre- 
gio deir Italia improvviso splendore accresce a’ no- 
stri tempi il Creso e la Cleopatra di un gran perso- 
naggio, nella quale, oltre la rara e scelta dottrina 
delle umane e delle naturali cose e delle divine, 
onde largamente abbondano , traluce ancora quella 
maturità di senno e di consiglio, da cui, come da 
fulgore di luminosa stella, ogni detto, ogn'opra del 
loro autore è saggiamente guidata e scorta. A non 
vulgar lode nella nostra lingua potrà altresi poggia- 
re Faburno Cisseo , quando apparirà alla luce una 
sua grave ed arlifiziosa tragedia intitolata T Ottavia, 
sparsa di sublime dottrina, ed ornala di vivissimi 
lumi poetici. 

Secondo tal uso, e con la condotta delle ragioni 
di sopra accennale , è stala altresi la presente favo- 
la tessuta con metro sciolto e disobbligato dalle ri- 
me. E quantunque frequentemente vi sieno sparse, 
ciò è fatto senza ordinata corrispondenza , ed in 
modo che la grazia delle rime non travolga il teno- 
re del parlar naturale; nè sì è contenuto il poeta 
dalla varietà e disuguaglianza de’melri : anzi ha vo* 
luto interrompere il verso lungo con vaghe ed ar- 
moniose canzonette; perchè in simil guisa sono in- 
terrotte ed alternate le scene delle antiche tragedie: 
veggendosi in esse troncato il corso de jambi interi, 
ora dal coro, ora dalle persone medesime, con me- 
tro di vario genere. Sicché non potea con miglior 
numero condur questa favola , nè con miglior abi- 
to vestirla che con la foggia e maniera degli aoti- 
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chi , per quanto ha potuto la dissomiglianza della 
nostra favella sostenere. 

Non dovrebbe rimaner cosi nudo questo discor- 
so, e per non abbandonarlo alle opposizioni altrui, 
converrebbe che io prevenissi le diOIcultà che na- 
sceranno sopra molli punti diversi da’comuni sen- 
timenti de’retori : dal qual pericolo con molla faci- 
lità e senza lunghezza di parole potrei per avven- 
tura sottrarlo; ma perchè io, sì per il poco valore 
della mia mente, si per l’occupazione di sludj più 
severi, non oso pretendere alcun vantaggio da que- 
ste dottrine; e quel che la bontà e gentilezza delle 
persone verso me favorevoli sopra di ciò mi conce- 
de, tutto, siccome lontano dal mio fine , si rende 
supcriore al mio deboi merito, e mi giunge fuori 
d’ogni espeltazione ; perciò lascio liberamente a cia- 
scuno il piacere di contraddire , e volentieri mi li- 
bero col silenzio dalie brighe che simili dispute so- 
gliono apportare : dalle quali il mio genio olirà mi- 
sura abborrisce; parendomi che volga le lettere in 
uso mollo contrario al loro fine chi in vece di trar 
da esse la pace dell’animo, se ne serve per incita- 
mento di vanità e di perturbazione. E perchèsimili 
contese sono svegliale più tosto da raaliguità di genio, 
che da desiderio di sapere ; perciò bene , al parer 
mio, si consigliano coloro che con generoso dispre- 
gio raffrenano il corso di si corrotto costume. Ben 
posso sperare , che chi moverà le dilEcullà per giu- 
gnere al vero , quando fissamente riguarderà den- 
tro quel che abbiamo ragionato , rimarrà forse ri- 
schiaralo da qualche grave dubbio. A coloro poi 
che non oppongono per conseguire il vero, ma ten- 
don l’arco per trovare chi si curi pigliar contesa con 
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.loro, si risponde quel che disse Diomede, quando 
fu ferito d’occulta saetta dall’imbelle mano di Pa- 
ride : 

Odx à\iya , r-'s e? ytivit ^óìKof tais àfptav. 

Ru)f) 02 ; fyap (jWos àySpòs àvdXxtSos cur/doi/cib. 

Se ri è poi chi si doglia , per ragione che secondo 
questi principj riceverebbe qualche scossa e vacil- 
lerebbe alquanto la gloria d’alcuni poemi ed opere 
che giustamente nella comune stima fioriscono , gli 
fo sapere, che io altro riguardo non ho avuto, che 
d’indirizsarmì con metodo scientifico alla cima del 
▼ero; nè lio voluto che l’autorità e la fama di qual 
si sia scrittore avesse divertito il corso della mia 
mente da quel segno ove ha cercato con diritto filo 
di'ragione condursi. E quantunque alcuni poeti ce- 
lebri non empiano adequatamente lo spazio dell’ idea 
da me conceputa, non perciò imprimono meno in 
me che in qualunque altro conoscenza e stima gran- 
de dell’artifizio , dottrina e splendore , onde le loro 
opere, al credere di molli, maravigliosamente rilu- 
cono. E siccome io non pretendo che quelle ragio- 
* ni^ dalle quali mi son lasciato reggere e guidare io, 
debban governar rintellelto degli altri ; così non 
debbono altri pretendere che la fama comune e 
rantorità , dalla quale essi si lasciano occupare , si 
debba torre in mano il freno della mia mente. Nò 
picciol frutto parrammi aver tratto di questo ragio- 
namento, se qnelTanimo eccelso che spira novella 
▼ila alle belle arti, e sparge alle abbandonate dot- 
trine chiara luce di speranza col suo gran nome, a 
cui questo libro è cousecralo , gradirà il devoto ani- 
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mo mio, il quale ha toIuIo con l’autor dell’ opera 
esser unito a prestar ristesse culto verso quel no- 
bil merito, che innalzato da felice spirito di gloria, 
vola e trapassa oltra la cima de’ più sublimi onori . 


2 * 
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DELLA 


DIVISIOIÌJE D’ARCADIA 


AL MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 


BincnÈ , signor marchese , alle controversie di 
Arcadia non sia slato ancor destinato il giudice; io 
però che non sono Arcade , e che pur so avervi la 
vecchia Accademia sollecitamente prevenuto in fa- 
vore del suo parlilo, non voglio con tutto ciò altro 
giudice -dei miei sentimenti ciie il raro talento e 
dottrina singolare c probità vostra. 

Sarà costì a quest’ora pervenuto H celebre Mo^ 
nitorio dato alle stampe , e mandato in giro dalla 
vecchia ragdfianza -degli Arcadi per ieloro colonie, 
alle quali vogliono la lor potenza ostentare. Dique- 
sto monitorio non sarebbe stalo nè eonlra me nè 
contra la ragunanza novella permessa la spedizio- 
ne, se «1 «orso -di tali forraole si potesse dal giudice 
impedire dopo cessata l’airtica e solenne edizion del- 
ibazione , la quale ratfrenava quella tempesta -di li- 
ti , e quella confusione di cause ch’è poi sempre più 
inondata. Imperocché appretto gli anlicbi Romani 
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niuna cosa poleasì domandare in giudizio senza la 
sua certa e determinata formola , dalla quale era 
preGnita e circoscritta ciascuna azione ; e questa 
azione i litiganti erano obbligati dimandare al preto» 
re , il quale allora permetteva la lite e dava Tazio* 
ne , quando di questa si trovava già stabilita la for* 
mola; in modo che q,uanto sotto controversia cader 
potesse, a certe determinate formole si trovava se* 
condo la sua materia ridotto; ed allora il pretore 
destinava il giudice del fatto, al quale egli quella 
formola e quell’azione applicava. Ma quando alla 
cosa , che si doveva in giudizio domandare, la for* 
mola e l’azione mancasse, ed alTazione Praescri- 
joits verbis quella ridurre non si potesse; allora dal 
pretore il giudice e la facoltà di litigare all’attore 
si negava ; e in tal modo la controversia , o nnga- 
loria , o inutile o elusoria, si escludeva, e il rispetto 
c la riputazione all’autorità pubblica con la pace e 
quiete dei privati si conservava. Ma la costituzione 
di Costantino ( r , C. de form. et impetr. act. 
tubi.), la quale tolse la necessità delle formole, fu 
madre di tutto quel male cfae per lo mondo scorse 
dalla confusione delle azioni , e dalla presente illi- 
mitata ed inGnila licenza di litigare: dicheCujacio 
anch’egli con queste elegantissime parole si lagna 
sopra il medesimo titolo del Codice nei Paratiti! : 
Religio juris ( parlando delle formole ) f orsan ca- 
ptiosa nimis et scrvpulosa , sed meojudicio tole- 
rabilior , guani actionum eonfusio , agendi teme- 
ritas , et nullus ordo , gualis est hodie. Qual ma* 
Iasione con altre delle romane leggi è stata sem- 
pre più perniziosa del male che con la nuitazione 
s’è cercalo evitare , avendo quei sommi ed ultimi 
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savj del mondo civile il male c il bene delle umane 
cose ponderalo , come dalia norma che aveano da- 
ta aU’azioni si riconosce. Poiché cessati a tempo del 
naedesimo imperadore gli oracoli de' giurisconsuUi, 
perdute e sconosciute le formolo nelle quali ogni 
azione era inclusa , si sono alla 6ne mescolate anzi 
sconosciute le azioni, dalie quali la distinzione de' 
giudizj e la facoltà di litigare nascea. E questa fa- 
coltà di litigare liberata da quel freno è caduta sot- 
to l’arbitrio de’ privati , che a voglia e a capriccio 
loro , con ragione o senza , molestano ed inquieta- 
no io avversario , il giudice e il magistrato : senza 
considerare , che quantunque le formule siansi per- 
dute, la natura delle azioni, le quali hanno la ra- 
dice nella naturale e civil ragione, pure è rimasta 
intera insieme coi nomi , e col numero loro , soste- 
nuto e regolato dalle romane leggi : l’ignoranza del- 
le quali sopra tutto deriva daU’ignoranza delle azio- 
ni , dalle quali le sentenze delle leggi sono invilup- 
pate. Sicché sciolte le formale , neglette l’azioni , 
ignorate le leggi , ogni cosa é creduta materia di 
giusta lite: ed alla contesa il più potente è sempre 
più proclive; onde avviene che, secondo PÀrioslo, 

le facoltà de’poverclli 

Non sono mai nelle città sicure. 

Quindi anche avviene che la vecchia ragunanza de- 
gli Arcadi abbondante di titoli e maestosa di colore, 
misurando la sua ragione dal merito e potenza dei 
gran personaggi , del cui nome e splendore tuttodì 
si vale, ha voluto per contesa di pure parole muo- 
ver lite non solo alia nuova, ma insieme anche a 
me, a cui per tutto il tempo di mia vitanoncra sta- 
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ta mai recala cilatione alcuna. Perlochè in prima 
' discorrerò con voi brevemente delle cose a me ap- 
partenenti , e poi alcune poche riflessioni sopra la 
presente controversia soggiugnerò. 

Era in sul principio TArcadia nè repubblica, nè 
regno, come la vecchia ragunanza è divenuta, ma 
semplice conversazion letteraria : alla quale perchè 
spesso s’accoppiavano merende e cene , Arcadia fa 
secondo il comune idiotismo appellata: e perdiver- 
timento della brigata ministri furon costituiti , i 
quali ricevessero con serietà quei riti e tìtoli da ma- 
scherate che per burla s’introduceano , e tratlasscr 
l'ombre come cosa salda. Crebbe poi il numerò, ed 
oltre i semidotti , convennero anche alcuni pochi di 
soda e scelta letteratura; ma fu in quella conversa- 
zione chi centra me prese sdegno, e sopra tutto per 
la lode che io dava al signor Alessandro Guidi, che 
il primo nella lirica , senza interpolare il Petrarca, 
si è saputo dalla corruttela delio sii! moderno libe- 
rare ; col qual esempio di generoso ardimento la 
nostra Ragion Poetica più agevolmente a più d’uu 
ingegno da me coltivato ha potuto discioglier l’ale. 
Ultimamente , ad istanza d’uno de’ miei più cari e 
più stimati discepoli , si disputò in quella ragunan- 
za , se l’elezione de’ dodici colleghi, che perleleggi 
deve andare in giro , in orbem , potesse prima che 
si finisse il giro degl'idonei , cioè dei presenti e vo- 
lenti , cadere in chi aveva già esercitato. 

Richiesto io da tutta la ragunanza del senso della 
legge da me composta, per non parere d’ignorare 
il Donato , o la Janua delle Scuole Pie , risposi di 
no. Questa risposta, come una bestemmia, fu per 
cospirazione dei regolatori riprovata : onde rimase 
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scheroito e deluso quel numero d’Àrcadi,del quale 
è composta la novella ragunanza , in cui sono tulli 
coloro , alle cui recite in casa mia voi e il dottissi- 
mo amico vostro Trevisani deste talvolta l’ onore 
della vostra presenza. Questi, per rimanere uniti 
alle leggi, si separarono dai loro violatori, i quali 
per le leggi islesse col nome dìEsarcadi dairArca- 
dia vengono esclusi: quindi , siccome il Capitolo , 
quando la parte maggiore fosse scomunicata , è in- 
teramente rappresentato dalia parte minore , che 
diventa la più sana ; cosi questa parte minore d’Ar- 
cadia, che dalla maggiore si è segregata , l’intero 
corpo d’Arcadia rappresenta , perchè sola gode il 
favor delle leggi , alle quali la maggior parte ha 
contravvenuto , e per confession loro medesima cou- 
travvieae. Che se bastasse avere il maggior nume- 
ro per aver la verità e la ragione , verrebbero essi 
a preferire il Concilio Ariminese al Niceno , nel 
quale il numero de’vescovi fu assai minore. Or per 
venire a me, io che dalla vecchia ragunanza sono 
uscito , non ho voluto in altra mai , nè in questa no- 
vella entrare , e son contento solamente godere del 
nobile e leggiadro stile, sì latino come italiano, che 
veggo da questa germoglia re: ove lo spirilo de’Gre- 
ci e Latini comparisce vestilo della solidità Dante- 
sca , ed eleganza e candor Petrarchesco , senza Pro- 
venzalate , e senza il Platonismo spurio di quell’a- 
rabo secolo : il qual Platonismo veramente insulso 
tanto, quanto vano, con l’imitazione del Petrarca 
in tutta r italiana lirica penetrando , ha la poesia 
dal teatro popolare, a cui fu destinata , con islranp 
cangiamento di sorte , e tedio tanto degli ignoranti, 
quanto dei più dotti, trasportala alle scuole j nelle 
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cui spine e chimere s’involge. Non avendo io dun- 
que alcuna parte in quella uè in questa ragunanza, 
con che radono mi hanno compreso nel monitorio, 
se non per competere con chi nè vuole nè dee esser 
loro competitore ? 

£ ciò basti a mostrare la vanità del monitorio a 
mio riguardo. Rimarrebbe ora di soddisfare all’al- 
tra parte, e passare all’ingiustizia della pretensio- 
ne : ma questa si è a bastanza dimostrata in altro 
discorso, sopra la ditisione dell’Arcadia uscito: do- 
ve si fa conoscere che le voci altro per natura non 
essendo che aria mossa, sono dalle leggi trattate 
anco come l’aria , e l’ altre cose dalla umana pode- 
stà iucomprensibili. Quali cose nella giurisprudenza 
sono appellate comuni: perchè l’uso loro è di tutti, 
e il dominio di ninno ( L. i4> D. de acquir. ver . 
Jom. ),in modo che non si può a’ privati, se non che 
dal solo principe per ragion pubblica, proibire. Cbe 
se llioneo appresso Virgilio , con gli altri Trojani 
dall’ africano lido respinti, coutra i Cartaginesi 
esclama: 

Quod genus hoc hominum,quaeve haec tam barbara morem 
Permiltit Patria? hospiiio prohibemur arenae? (i) 

quanto più giustamente potrebbe esclamare la no- 
vella ragunanza , alla quale è vietato alloggiare nel- 
le voci e nei nomi non solo delle città d’ Arcadia , 
ma delle provincie vicine , nel monitorio loro inter- 
dette: quandoché l’eccelsa Repubblica di Venezia , 
madre iu ogni secolo di gloriose imprese, e della più 
scelta letteratura nutrice, oCferirebbe forse loro sca- 


fi) iBoeid. lib. I, V. S43. 
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za alcun peso io quelle regioni il terreno? come mo- 
strò di sperare il ministro della novella ragunanza 
sei seguenti versi recitali negli ultimi giuochi olim- 
pici delia vecchia ; 

Sed quoniam Adriaci praevertunt nostra triumpM 
Praelia, nullus erit, pulcherrima JNeptunine, 

Qui ft\rat Arcadiae libi vota,precesque roganlist 
Credo equidem, si nosler amor Ubi c ognilus essai, 
Dixisses nobts : Adilus vaici; Arcades ile, 

Ite, et, ut ante, pecus patriis includile aeptis. 

E se i giurisconsulli danno l'azione d'ingiuria cen- 
tra quelli che impediscono l’ uso di navigare e di pe- 
scar nel mare {L. a, §. ti quis D. Ne quid in he. 
pub. L. i3, §. ult. D. de /n/eir. ) perchè l’uso del 
mare è comune; con quanta maggior ragione po- 
trebbe la vecchia ragunanza essere riconvenuta dal- 
la nuova , alla quale impedisce l’ uso delle parole , 
che sono piò indeterminate del mare , e perciò più 
incapaci di privato dominio, affatto escluso per na- 
tura e per legge dalle cose comuni di questo gene- 
re, le quali, per servirmi delle parole del Vlnnìo 
{ Comm. in InstU. lib. a, tit. 5, §. i. n. a) totius 
humanitatis consenta proprietati in perpetuim 
excepta sani propter usum; qui cum sit omnium, 
non magie omnibus ab uno eripi potest , quam a 
te mihi , quod meum est. E se l’uso dei titoli , pa- 
role e voci , e degli altri segni o muti o vocali, alle 
volte si vieta, il divieto non cade nella natura loro, 
la quale « incapace di proibizióne, ma nella cosa o 
nel dritto che hanno annessa, e di cui sono l’impron- 
ta. Che se la cosa per la voce sigui6cata sarà pas- 
sala in proprietà o in giurisdizione d’un altro, allo- 
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ra, per togliere la comunioa della cosa contenuta , 
è necessario togliere la comunione del vocabolo 
continente. Or quando il nome d’Arcadia , la ma- 
schera di Pastor Arcade, la cittadinanza Tegeate, 
Mantinea, Orcomenia dessero alcun dritto sopra le 
regioni e città signiicate ,non sarebbe degli avver- 
sar], ma solo de’signori Veneziani la facoltà di proi- 
birne l’uso non meno alla nuova che alla vecchia 
ragunanza. RIducendosi dunque tai nomi, riti e mesi 
greci ad una pura mascherata poetica , bizzarra per 
verità sarebbe la proibizione di questa ad uno dei 
due partiti. 

A tutti è noto che sul princìpio sotto il nomed’Ac- 
cademia non venivano , come adesso , tutte le lette- 
rarie adunanze^ ma solo qnelle dei filosoG Socratici 
e Platonici, che convenivano ad un luogo ombroso 
d’un borgo d’Atene , ove era un ginnasio , dal no- 
me di Accademo, antico eroe, Accademia chiama- 
lo : perlochè i GlosoG Platonici frequentando quel 
luogo, il nome d’Accademici ricevettero. 

Successe a Platone Senocrate , a Senocrale Po- 
lemone, a Polemone Oratele, a Oratele Arcesilao, 
il quale introducendo novella doUrùia, il uome pe- 
rò ritenne della medesima scuola , distinta dai Pla- 
tonici col solo nome d’ Accademia media. Successe 
ad Arcesilao Lacide , il quale innovando anch’egli 
la dottrina del suo maestro , non però mutò titolo 
alla sua scuola, che col nome solo di Nuova Acca- 
demia da lui fu distinta. Sicché ritennero il nome 
di vecchia, media e nuova Accademia. Nè per tene- 
re queste tre scuole il nome comune d’Accademia, 
nacque tra loro controversia di titolo ; nè la vecchia 
contro la media , o la media contro la nuova spedi 
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monitorio. E pure il fervore di quegl' ingegai , la 
gelosia delle iavenzioui proprie e reslremilà delle 
greche passioni sappiamo Gn dove potesse condurre. 

Ma quello che più ci ha fatto maravigliare , e il 
veder fondare l’istanza della proibizione sulla ragio- 
ne appunto per pui questa libertà conceder si dee; 
cioè per l’emulazione , la quale sarà della nuò- 
va il fondamento, se la vecchia ragunanza potrà 
emulazione eccitare. Strana cosa è , che chi professa 
curia e poesia , pretenda l’oppressione della novella 
ragunanza, per estinguere quell’ istessa virtù che 
diede alla Grecia i Milziadi e i Temistocli , gli E- 
schini e i Demosteni , gli Erodoti e i Tucididi , gli 
Omeri e gli Esiodi , con tutte le sette dei GlosoG; ed 
a Roma i Massimi e i Marcelli, i Ciceroni e gli Or- 
tensj, i Lucrezj e i Virgilj , ed altri inGnili d'eterno 
onore cosi a queste come ad altre meno eroiche na- 
zioni; le quali anch’elleno, per la sola emulazione, 
la gloria e l’ imperio loro videe Gerire. Doveano 
prima di scoprire al mondo , per autorità del giudi- 
ce , il lor sentimento , aver guardato Esiodo, il 
quale per essere il padre del mondo favoloso e poe- 
tico, di cui ha descritta la genealogia , non si può 
dai poeti senza lor vergogna tralasciare. Questi di- 
stingue l’emulazione in nociva ed utile. Chiama egli 
nociva quella sanguinosa e guerriera , la quale dice 
non esser volontaria , ma necessaria , indotta dagli 
Dei, dai quali egli credea violentemente mossele 
umane passioni : l’altra, che chiama emulazion buo- 
na , lodevole ed utile , dice esser primogenita della 
Notte, da Giove locata nelle radici della terra, ed 
agli uomini data per lor vantaggio, nei susseguenti 
versi , ebe ho voluto dal greco testo in volger lin- 
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gua con quella puntualità recare, che se si trovasse 
nelle traduziouij sarebbe meno frequente riaciani' 
po di molti : 

Non è di gate al mondo un solo genere , 

Ma due son le contese : una che gloria 
' Trarrà daU’uomo saggio , e l’altra biasimo ; 

£ sono fra di lor d’umor contrario. 

L’una è contesa rea , che guerra suscita 
Fra i miseri mortali, i qua! non amano 
nocijTa contesa , e pur la seguono 
Per la necessità che i Dei c’impongono. 

L’altra è quella che usci prima dall’Èrebo, 

E al fondo della terra e in mezzo agli uomini 
Locata fu da Giove per lor utile. 

Questa ris «glia ogni più pigro all’opera. 

Chè se gli sfaccendati al ricco guardano, 

Tosto ad arare ed a piantar s’aSreUano , 

Ed a ben regolar la casa , ch'emola 
Del vicino il vicino fopulenzia. 

Questa è lodevol gara : porta inyidla 
11 vasajo al vasajo , e il fabbro all’opera 
Dell’altro fabbro, e l’uno all’altro povero ; 

Onde i poeti anche tra lor contendono (i|. 

È dunque , secondo Esiodo , questa buona ed utile 
emulazione primogenita della Notte , perchè usci 
prima di lutti fuori del Caos a disgregar con la di- 
scordia e temperar con la concordia gli elementi: 
onde tra i più autiebi iìlosoG sorsero i due universali 
principi delle cose , lite ed amicizia. E locata da 
Giove alle radici della terra; perchè questa, la 
quale è creduta da molti un immenso tnagDete,sus- 


(i) Nell’Opere e ne’Giorai, v. ii e seg. 
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sisle dal soccorso di tulle le sue parti al fondo, e ' 
dalla contrarietà che hanno seco e tra di loro gli al- 
tri elemeali dal corpo loro la distinguono ; e ripu- 
gnandole, io sè stessa la riducono. E data agli uo- 
mini per utile; perchè costando remulazione di si- 
militudine insieme e di contrarietà, per la similitu- 
dine molto numero d’uomini conviene ad uno stesso 
istituto ed esercizio ; onde l’ordine delle persone è 
formato: per la contrarietà molte e diverse persone 
a vario e diverso anzi contrario esercizio concorro- 
no: o^de è moltiplicato il numero degli o:^diqi civili 
dai quali la città si compone, come d’agricoltori , 
fabbri , mercanti , letterati , nobili , plebei , soldati, 
sacerdoti. Questa emulazione, seconda l’istessoEsioi- 
do , è da Giove, cioè dal vero Dio unico, immenso, 
supremo , infinito , impresso nella nostra ragione , 
eh e parCecipe della libertà , e perciò madre della 
virtù. Or non bisogna dunque contrala legge di Dio 
della natura e degli uomini quella virtù condanna- 
re che finora ha l’opere di Dio , della natura e de- 
gli uomini nutrite e conservate. 

E ben veramente è notQ»quante fucine fervano 
nella nuova ragunanza di latina e volger poesia, e 
quanti aurei torrenti ne sgorghino aU’improvviso 
per giornate intere. Non si prova in essa l’aiFanno 
del tessere il sonetluccio , componimento il quale 
nella poesia è figura del letto di Procuste, che agli 
uomini ivi distesi tagliava le gambe quando fuori 
del letto avanzavano , e distendea con le funi lo 
membra quando al letto non giungevano , e cosi a 
quello le uguagliava. Questo avviene a qualche po- . 
vero sentimento che sia condannato ad entrare in 
un sqnetto; poiché a potere adequatamoQle empire 


Digitized by Google 


46 D’ARCADIA 

il giro di quattordici versi , dee o mutilato o stirac- 
chiato rimanere: onde nel Petrarca medesimo raro 
è quel sonetto dove non manchino o non abbondino 
le parole. E pure, al parer de’savj d’ogni secolo , 
per le mani loro è coi corso di tanta età passata l’e- 
pica tromba , come con questi versi , da noi volga- 
rizzati, scrisse Mione (i) Lasionio in quel greco 
idillio, degno veramente dei tempi eroici, dove fe- 
licemente predisse al mondo la gran venlu» del 
presente PontiGcato. 

• 

Con man pigliando la sonora tromba , 

Che al figlio irreprensibil di Mileto 
Dié Febo, e il figlio poi tolse del Mincio, 

£ la prole del Po sortilla il terzo. 

Ma la novella ragunanza con singolarità, splendore 
ed onestà di stile e modestia de'costumi ristorerà lut- 
ti i suoi danni sotto l’auspizio felice del serenissimo 
Fondatore (2), il quale quando l’Areadia userpri- 
ma alla luce, benignamente la raccolse nella selva 
di Basilissa, ed ora nella persona de* migliori spi- 
riti , che ritenendo il primiero istituto interamente 
la rappresentano , generosamente la provede di per- 
petuo luogo e stabile manlenimeoto. Anzi quando 
non l’avesse da principio accolta , diverrebbe suo 
fondatore da questo secondo alto di riporla col suo 
favore nell’osservanza delle primiere leggi; non al- 
trimenti che Numa , benché preceduto da Romolo, 
pur fu autor di Roma reputato , per averla con lei 
sue leggi e civile istituzione composta ; onde Livio 

- : « 

(i) P. Ab. de Niro Proc. Gcn. dc’Cassinesi. 

(a) 11 serenissimo Duca di Parrap. 
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disse: Urbem novam conditam vi et armis ,jure 
eiiam , legibugque , ac moribus de integro condere 
parai. 

Or voi , genti lissimo signor marchese, il quale 
in Italia, ove siccome dai più dotti onorato , cosi 
dalla turba dei semidotti vengo infestato, siete ora 
il maggior sostegno delle mie letterarie fatiche, de* 
gnatevi accogliere queste ragioni, da me non tanto 
contra la ragunanza vecchia, quanto conira il co^ 
mune errore indirizzate, con quella pazienza e, ge- 
nerosità con la quale avete potuto tollerare, ed alla 
nostra nazione con Tautorilà ed applicazion vostra 
propagare le mie Origini della Ragion Civile , le 
quali erano, quanto ai pubblici e privalisludj degli 
Oltramontani , vulgate, tanto ignote all’Italia, pri* 
ma che uscisse alla luce nei giornali, ove in Vene- 
zia la gloria delle italiane lettere sirinnovella,quel 
Ristretto che accende d’invidia l’istesso autore del- 
l’opera originale. Or poiché la gentilezza ed intelli- 
genza vostra e dell’eruditissimo sig. Apostolo Zeno, 
e del Cordella veneta letteratura , tanto benigna- 
mente delle nostre fatiche si compiace , spero che 
un giorno quelle Origini possano avere dall’italiane 
stampe quella emendazione che affatto è loro altro- 
ve per mia somma disgrazia mancata : con che se le 
applicazioni nostre potranno agl’italiani studj di 
giurisprudenza conferire , tutto sarà dovuto al favo- 
re di cosi rari ingegni , e singolarmente del vostro, 
quale dal primo conoscervi ho tanto distintamente 
riverito e ammirato. 

Di Somm, nel mese di tettembre deU'uno 171Z. 
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DI NOBILE E VALOROSA DONNA 


ALL^ZCCELK. S161T0SA rmZNCXVCSSA 

DONNA ISABELLA TECCHIARELLl 
SANTACROCE 


La cultura deiranimo e della favella, eccellenlis- 
sìma signora principessa Sautacroce , comechè a 
tutti gli uòmini sia necessaria per la conoscenza ed 
espressione delle cose alla vita ed al commercio con- 
venienti, in coloro però è maggiormente richiesta 
che di alto ingegno dotati sono , ed in sublime gra- 
do collocati ; concìossiachè le facoltà deir ingegno, 
quando della scienza e deirerudìzìone non sì pa- 
scono, errori concepiscono tanto più grandi, quanto 
più capaci sono le forze della. mente ad apprendere 
e ritenere. La sublimità del grado cresce di vizio al 
pari della propria potenza ; la quale senza la scorta 
della cognizione è come una fiera priva di lume, 
che non solo reca danno agli altri con la violenza, 
ma lo reca maggiore anche a sè stessa , correndo 
^ talvolta inavvedutamente nel precipizio. Perlochè 
non solo gli uomini, ma le donne ancora di allo af- 
fare debbono coltivar la parte ragionevole cogli stu- 
fi 
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di al sesso loro proporzionali; conae quelle che, 
aTcndo a cuslodire un gran tesoro , qual è la pudi- 
cizia e l’onestà , in mezzo al commercio civile haa 
bisogno di maggior lume , se non per reggere altri, 
per reggere almeno se stesse , nelle di cui operazio- 
ni si sostiene la fama di un illustre e gloriosa fami- 
glia. E particolarmente a’iempi nostri, nei quali dal 
costume è permesso alle nobili donne trattare e con- 
servare cogli uomini qualche pratica e famigliarità; 
se non è questa alimentata da sublimi ed eruditi 
discorsi , convien che si pasca di ragionamenti o 
bassi o maledici o disdicevoli, sinché duri Tela fre- 
sca e fiorita ; poiché, come questo fiore inaridisce, 
subito si sciolgono e si dileguano le amicizie fra le 
donne e fra gli uomini contralte dalla forza dell a- 
spelto , e non dal vigore delle virtù. Il che non^ av- 
viene, quando alla bellezza mortele del corpo si ag- 
giunge con lo studio la bellezza immortale dell’ani- 
mo ;'che non mai invecehiaudo , anzi vie più sem- 
pre cogli anni crescendo , non solo si mantiene gl» 
antichi ossequj , ma ne va acquistando pur sempre 
de’nuovi. I quai molivi particolari per lo sesso don- 
nesco, da sé stessi valevoli ed efficaci, non lieve 
forza però trarranno dalla considerazione della men- 
te umana , la quale altro non é che cognizione e 
facoltà di conoscere. Onde chi più cresce di cogni- 
zione, cresce anche di mente , e fassi più presso a 
Dio; il quale è una mente universale ed infinita. 
Perlochò chi distrae le donne dagli studi , le allon- 
tana , per quanto ei può , dalla rassomiglianza con 
Dio ; alla quale l’umana natura debbe essere dal de- 
siderio portata , se non vuole sé stessa disonorare e 
il suo Creatore. Oltreché; essendo alle donne com- 
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messa Teducazion de’fanciulli nella eia piò tenera, 
nella quale più altamente i semi del male e del bene 
a’ imprimono ; conviene, quanto si può, toglierle dal- 
r ignoranza, perchè non distendano gli errori e le 
tenebre ne’lor fanciulli, con avvezzarli nella mor* 
bidezza e nella stolidità,in vece della virilità e della 
prudenza. 

I. Molivi di scrivere questo Trattato. 

Quindi ho io, siccome ammirata sempre in voi 
. la vivezza e prontezza dell’ ingegno , e la dolcezza 
e felicità della favella ; cosi sommamente anche Io> 
data 1^ nobil voglia di coltivar queste doti immortali 
con lo studio e conia letteratura, ove dalla fanciul- 
lezza siete inclinata. Per la qual sublimità di genio 
vi dovete vie più felice riputare , che per la grazia 
e per la bellezza e per gli altri doni che la natura 
ba sparsi nel vostro aspetto ; non solo perchè la 
dottrina, al di cui acquisto tal genio vi conduce, non 
è dall’elà scemata o corrotta, ma altresì perchè la 
vaghezza, la venustà e la leggiadria raccolgono mag- 
gior vigore c maggior lume dai beni dell’animo; e 
la culta ed erudita favella , che dagli studi si ripor- 
la , unita al maestoso e reai portamento, condisce 
mirabilmente la grazia e la gentilezza del ragionare. 
Ma perchè infinita è la copia dei libri , e, all’ incon- 
tro, mollo rara la bontà e perfezione loro, dei quali 
i migliori nella moltitudine si perdou di vista e si 
confondono; ed altresì perchè la lettura disordinata 
produce, in vece di lume, tenebre nella mente; per- 
ciò lodevol consìglio si è quello del vostro gentilissi- 
mo e leggiadrissimo sposo; il quale , come colui che 
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di gran lunga gli anni con la malurità del senno 
proviene , veggendo ed applaudendo in voi a si no* 
bil desiderio di sapere , per la quale , siccome per 
le al Ire virtù a lui somigliate, desidera che siate ret* 
ta e regolata per entro questo pelago dell’erudizione 
da saggia e sicura scorta , con la quale possiate al 
disiato fine con celerità e felicità pervenire. Onde 
io, per l’obbligo che ho di prestare il mio ossequio 
ad ambedue, e giovare negli studi a voi , che non , 
di eccitameulo alla lettura , nè di perspicacia alla 
intelligenza , ma di solo regolamento nell’ incertez- 
za di questo erudito viaggio avete bisoguo,ho voluto 
brevemente distendere in iscritto la ragione e l’or- 
dine de’ vostri studi, acciocché abbiate sempre avan- 
ti Tanimo :egnala ed aperta la strada per la quale 
dovete condurvi. 

II. Della lingua italiana. 

E cominciando dalla lingua, io stimo che, toltane 
la greca e la latina che sono le regine di tutte, e 
che più alio scrivere che al parlare son destinate, 
fr-a gl’idiomi volgari che per la favella necessaria- 
mente si apprendono, debba ciascun coltivar quello 
della propria nazione; perchè, abbandonando la sua 
lingua e cercando l’altrui , viene a lasciar quella in 
cui può riuscire con lodo, mercè della facilità natu- 
rale di ognuno nella propria , per pigliarne un’al- 
tra, nella quale, per quanto si alfanni, sarà sempre 
inferiore a chi ci è nato. Perlochè rimarrà egual- 
mente da’ suoi cittadini beffato e dai forestieri ; gli 
orecchi de'qualiriconoscon sempre dissonanza in chi 
nella lor lingua favella. Oltreché con genio si bas- 
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so e servile sarà non solo odioso al comune della 
sua nazione, ma dispregevole anche a quei foreslie- 
ri, la lingua de 'quali troppo studiosamente co^iva ; 
purché ciò non faccia per solo fine d’ intenderla , e 
per la necessità ed utilità del commercio , per cui 
cagione si comportano e si perdonano volentieri gli 
errori. Laonde si debbono le lingue forestiere ap- 
prendere per lo bisogno, e la propria coltivare per 
l’uso continuo e per la gloria di ben parlare e bene 
scrivere. II quale sentimento , siccome generoso e 
giusto, deesi più altamente imprimere nei cuori ita- 
liaui^ si per lo dominio che hanno luogo tempo avu- 
to di tutto il mondo con le ariui, e che presentemente, 
ritengono con le leggi e con la religione, come per 
aver noi con la mutazione della latina conseguita 
una lingua^ la quale, siccome e inferiore alla ma- 
dre ed all’ava, cioè alla latina ed alla greca , cosi è 
di gran lunga superiore alle altre nate dalla corrut- 
tela della latina, tanto per l’espressione, tanto per 

l’abhondanzae varietà dei vocaboli e delle maniere 

«1 

leggiadre e vive, quanto per la rotondità del suouOv 
delle sue voci , composte per lo più e chiuse da vo- 
cali sonore e soavi ; e per la variazione degli accen- 
ti e della quantità; oltre alla facilità di trasportare i 
nomi e i* verbi ovunque si vuole a fin di produrne 
col proporzionato accozzamento loro, a paragon del- 
la greca e della latina, la rotondità del perìodo e 
l’armonia. 

III. Doti aritjiztose della lingua italiana* 

A queste doti naturali della nostra lingua primo- 
genita della dominante, qual fu. la latina, sì aggiun- 
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^ono le doti arliGciose prodotte dall’Ingegno e dal- 
l’industria de’ suoi primi e celebri scrittori. Dante, 
Petrarca, Boccaccio , Ariosto , Bembo , Casa , Sanaz- ' 
zaro, ed altri, lungo tempo nella greca e latina lin- 
gua esercitati; ì quali, togliendo a scrivere nella voi* 
gar favella, hanno in casa trasportati i più bei Cori 
che nel materno seno della greca e della latina rac- 
colsero; sorte che alle altre volgari lingue non fu 
conceduta, poiché gli uomini più eruditi delle altre 
nazioni per lo più nel solo latino scrivere si son con- 
tenuti; e la volgare non hanno abbracciata se ndn 
coloro, che idioti affatto furono , o sol di leggiadra 
erudizione e facondia si adornarono. Quindi è, che 
i poemi, le istorie, le tragedie, e le commedie mi- 
gliori italiane e più antiche, alle greche ed alle la- 
tine nella sentenza e nello stile affatto somigliano : 
quandoché le opere in volgar lingua delle altre na- 
zioni, tuttoché ingegnose, di gran lunga però dalla 
sembianza delle greche e delle latine si discostano; 
gloriandosi gli autori loro di produrle dissimili per 
riportare il vanto della propria invenzione, quasiché 
possa crearsi nelle arti liberali cosa di buono che 
non tiri la sua origine dai Greci , che sono stati i 
soli e i primi a definire il vero punto del naturale, 
e a contem|)larlo iu giusta misura coll’arte ; dal qual 
punto per necessità si dilunga chiunque daH’esein- 
pio loro si diparte. Onde chi discepolo de’Greci sde- 
gna di apparire, convien die divenga maestro di er- 
rori, c che di tanta fama si contenti, quanta si può 
racchiudere nello spazio della propria vita. Quindi, 
perdonando al nome de’forcstieri , reggiamo che le 
opere del Marini, del Batista, dcirAchillini, del Lo- 
redanO; del Malvezzi , dd Cicognini , del Tcsauro, 
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e di altri italiani che vollero accrescere , o nuovo 
stile si sludiarono d’inventare, o per ignoranza lo 
slil di coloro non conobbero , bau terminala quasi 
col corso della lor vita la fama appo coloro che bau 
fior d’ingegno: estinta in un tratto dal rinnorella* 
mento dello stile antico e migliore, che si può bea 
dalla moltitudine degrignoranli restringere, ma non 
già dileguare. 

IV. Cominciamenio degli studi dalla filosofia ' 
morale . 

De'libri di C'ccrone degli Ullìzj, del Galateo di monsignor 
della Casa, dell’ Orazipiie d’Isocrato a Demonico, c del 
Cortigiano del Castiglione. 

Dovendosi adunque regolare gli studi d’ una illu- 
stre donna italiana , convien proporre autori che o 
nella lingua italiana son nati , o in essa da’ saggi e 
* valenti uomini furono transferili ; quali sono quasi 
tutti gli autori greci e latini, particolarmente gli sto- 
rici, che in volgar favella, tutti per ordine de’lempi, 
nella collana e catena isterica raccolti stanno, sì per 
notizia agl’italiani delle cose e de’ tempi, come per 
la eloquenza , che dalla traduzione degli antichi au- 
tori nella nostra lingua deriva. E perchè gli studi 
debbono , come priiicipal fine, risguardare l’emen- 
dazione de’ costumi e la cognizione e 1’ acquisto 
della virtù per mezzo della moral filosofia , per- 
ciò , lasciando lo studio della filosofia naturale 
ai soli e pochi uomini che sappiano , e possano 
volgerla a buon uso , darassi dalle donne comincia- 
mento agli studi della filosofia morale , la quale a 
sufficienza da’libri di Cicerone degli Uffizj potranno 
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apprendere , ove sono distintamente descritte t ulte 
le leggi del convenevole, e i precetti della naturale 
e civile onestà : dimodoché possono servir di grado 
alla dottrina soprannaturale dell’ Evangelio , che 
della beata vita è il vero fonte. A questa lettura di 
Cicerone seguirà quella di monsignor della Casa , 
scuola efficacissima da rendersi grato nella conver- 
sazione e piacevole ; inguisachè colla lettura di Ci- 
cerone ne’ libri degli Ufficj si coltiverà principal- 
mente r interno, e col Galateo l’esterno : potendosi 
anche a questi accoppiare il Trattato degli Ufficj scrit- 
to dal Casa medesimo, e l'Orazione d’Isocrate a De- 
monico. Nè deesi tralasciare la lettura del Cortigiano 
del Castiglione, il quale, ad imitazione dell’Oratore 
di Cicerone , ha voluto con vago e nobil dialogo il 
dovere e 1’ obbligo , non più di un cavaliere , che 
di una dama, leggiadramente palesare; cd il modo 
insegnare che ogni gentil persona deve, in trattando 
ed in conversando , tenere. 

I 

V. Della yramaiica italiana. 

Posti i fondamenti dibene operare e di di bene in- 
tendere , debbonsi porre que’ di bene ed emendata- 
mente scrivere e parlare : al che fa di mestieri una 
distinta e breve gramatica italiana , quale è quella 
del Pergamini ; della quale si manderanno a meato- 
ria le declinazioni de’ nomi , e le coniugazioni dei 
verbi ; nel che non pur dalle donne , ma dagli uo- 
mini ancora si pecca sovente : essendo pur la scon- 
cia cosa r udire in bocca di nobili persone , o ter- 
minazioni plebee -, o un modo ed un tempo per un 
altro. 
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VI. Della cosmograjia e geografia. 

Si cercherà poi una breve e compendiosa cogni- 
zione della sfera celeste e del globo terrestre 
si per avere qualche generale immagine del mondo 
in cui viviamo , come per acquistare i lumi neces- 
sarj alla lezione delle istorie , che senza la nolizia 
de’ luoghi o de’ sili , sono come una notte di stelle 
nuda c di luna. 


VII. Dello studio delle istorie. 


Tutto il resto del sapere a nobil donna necessario 
si comprende nelle istorie e nelle favole ; de’ prò- 
satori quelle , queste de’ poeti; la lettura de’ quali 
si dee tra loro accoppiare , si per uguagliare le fa- 
coltà deiranimo all’una ed aU’altra; si perchè colia 
lezion de’ poeti , come più dieta e più piacevole , si 
alleggerisce e si tempera la severità della prosa. E per 
parlare in prima delle istorie , la lezione di esse è 
utile per la nolizia delle cose passate, che sono spec- 
chio del futuro., e per la dottrina che si apprende 
dagli scrittori di esse, che coll’ occasione di narrare 
i fatti hanno esposto anche J consigli e i sentimenti 
interni de’ princìpi e de’gran personaggi, ed hanno 
prodotte in luce le passioni degli uomini e le ragioni 
•del governo civile, per ^regolare le operazioni de’po- 
sterù sicché doppia deve essere la lezione delle isto- 
rie; una volta per la sola notizia de’ fatti, ed un’al- 
tra per la cognizione degli altari ed interessi civili. 
‘Onde per la notizia sola, e per I9 catena e per l’or- 
tdine.de’tempi basterà leggere le istorie raccolte dal 
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Tarcagnoia , lanlo sacre quanto profane, dal prin- 
cipio del mondo sino all’ eia nostra. Con che ver- 
rassi ad appagare la nostra curiosità ed impazienza 
di sapere i passali successi : la quale appagala , si 
leggeranno poi più agiatamenle , e con riflessione 
più matura ne’ suoi primi fonti le istorie , donde si 
beva la civil sapienza, raccolta ivi da’più degni nar- 
ratori degli antichi falli ; i quali , per essere stali 
sommi fllosoG e sommi oratori , stilleranno nella 
mente di chi legge la cognizione della morale filo- 
sofla , e una pienezza di pura e candida eloquenza, 
si coi loro proprj racconti , come coi ragionamenti 
che pongono in bocca alle persone. 

Vili. Della istoria sacra i e di Gioseffo Flavio. 

E cominciando daU’isloria sacra , che per l’anli- 
chità e dignità sua deca tulle leallre andare avan- 
ti ; essendo con giusta e canonica ragione dalla Chie- 
sa vietala la lezione della Scrittura in volgare, pos- 
sono le donne porsi a leggere la istoria di Giuseppe 
Ebreo , il quale ha pienamente raccolto, e minuta- 
mente esaminalo le cose degli Ebrei ; ed alla virtù 
della storia aveva unita ed accoppiata la dolcezza, 
l’ordine e la etimologia del greco artifìcio. 

IX. Della istoria profana , e di Erodoto. 

Venendo poi alla istoria profana , il principe di 
essa , non solo per l’antichità, ma , secondo il parer 
mio e di Giuseppe Scaligero ( il cui giudizio an- 
tepongo ad ogni altro ), anche per merito e virtù 
tanto di pensare quanto di esprìmere, deesi riputa- 
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e Erodoto Alicarnasseo ; il quale viene comune- 
mente stimato menzognero , poiché il volgo de’ let- 
terati 0 non mai il legge, o non distingue quello che 
Erodoto racconta per propria conoscenza da quello 
•che scrive per altrui relazione : perchè, siccome di 
cose della propria conoscenza è diligentissimo ad 
investigare, esattissimo a distinguere il vero, ed il 
verisimile dal. falso; così nelle cose da altri ricevu- 
te ha voluto essere semplicemente buono e fedel re- 
latore; oltreché , dipingendo egli sopra la tela d’u- 
na isterica narrazione tutte le vicende della umana 
vita, ha voluto conservare anche memorie favolose, 
onde si traesse utilità per essere , tanto col vero 
quanto col falso , il più savio maestro del viver ci- 
vile. Perlochè uon solo i privati , ma debbono ì prin- 
cipi ancora specchiarsi in questa istoria , la quale è 
ferace più che ogni altra di grandi imprese , e di 
strani rivolgimenti e mutazioni d’impcrj; avendo 
questo scrittore abbracciato quanto sino u’suoi lem- . 
pi la memoria degli uomini conteneva delle monar- 
chie degli Assirj , de’Medi e de’Persi. 

X. Di Tucidide. 

Dopo Erodoto fassi avanti Tucidide, che in mi- 
nor materia ed in diversità di stile ha voluto con 
Erodoto gareggiare. Scrisse questi la istoria parli- 
>coIare della Grecia ,-e le guerre degli Ateniesi cogli 
Spartani , dopo che , spenta la paura de’Persiaoi, e 
del nemico comune che gli univa , vennero tra loro 
a contesa, consumando le proprie forze per poi ri- 
maner preda de’Macedoni ; oppressa già dagli Spar- 
'tani la repubblica ateniese, ch’era l’ulto riparo del* 
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la greca libertà. La traduzione italiana di questo au- 
tore è tanto più maravigliosa di tutti , quantochè 
Tucidide nella propria sua lingua è il più oscuro e 
il più dilEcile , non meno per la profondità de’poli- 
tici insegnamenti , sparsi particolarmente nelle sue 
orazioni , che per la virilità ed austerità del suo sti- 
le imperioso e ritorto , col quale ha voluto opporsi 
alla facilità e piacevolezza di Erodoto. 

XI. Di Senofonte. 

Il terzo grado per l’ordine de'tempi ha nella isto- 
ria greca Senofonte, discepolo di Socrate , -emulo 
di Platone; il quale, quantunque a Senofonte nella 
filosoGa superiore, fu però da questo vinto in altri 
gradi di valore , qual fu quello delle armi , nelle 
quali Senofonte rilusse quanto ogni altro condotlie- 
re di eserciti : al qual pregio accoppiò quello di una 
eloquenza si candida e si soave , die sembra un Ge- 
nie di latte che scorra ; rappresentando in una sola 
sua persona quella di gran duce , di gran Glosofo e 
di grande oratore. 

XII. Di Giuslino , e di Quinto Curzio.' 

Debilitate poi le glorie degli Spartani e degli A- 
tenicsi, cominciarono quelle de’ Macedoni , da Fi- 
lippo sino alla morte di Alessandro Magno , che in 
Giustino ed iq Quinto Curzio si raccolgono. La let- 
tura di Giustino , oltre a queste notizie, gioverà 
molto ancora a rimetter nella memoria tutti i succes- 
si passati , più a lungo riferiti dagli scrittori di sopra 
mentovati; avendo Giustino fatto un utilissimo ri- 
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slrello dcirisloria Universale di Trogo Pompeo, che 
si è perdala; sicché servirà d’incamminamento an- 
cora airistorìa romana. 

XJII. Di Tito Livio. 

Alla quale sì darà principio da Tito Livio scritto» 
re illustre per la vastità della materia , e per gravi- 
tà, robustezza ed amenitàdi stile. 

XIV. Di Sallustio. 

« « 

Quindi si passerà alla lezione di Sallustio , scrit- 
tore maestoso è proporzionato alla grandezza roma- 
na , se tutte le romane memorie avesse abbracciate, 
o quelle che abbracciò non si fossero perdute; ri- 
mastaci sola intera la Guerra Catiliniana eGiugurli- 
na, con pochi altri frammenti. 

« ^ 

XV. Di Tacito. 

* 

A Sallustio si studiò Tacilo tanto di andar vicino 
che trapassò sino alTeslremo , ove sta localo il vizio;? 
polche mentre vuol troppo rassomigliargli con 1 af- 
fettata brevità, e colla copia di rotte ed assottiglia- 
te sentenze, si allontana molto dalla pienezza, sem- 
plicità e temperanza di quell’ illustre scrittore. Pur 
dee Tacito dopo Sallustio esser letto, per essere tut- 
ta quella istoria e quelle riflessioni assai corrispon- 
denti agl’inlrighì e trame presenti , rispetto ad al- 
cuni, e non a lutti; benché poco utili alle idee d un 
giusto e ragionevole imperio; facendosi con quella 
istoria della tirannide giustizia, del vizio legge, e 
prudenza della malvagità. 
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XVI. DegTistorici volgari, e del Gmcciardino. 

Speditici da’ più degni istorici greci e latini, pas> 
seremo ai volgari ; il principe de’quali è il Guicciar- 
dino, che può stimarsi superiore a Tacito, non solo 
per la fecondità e gentilezza di stile a’ primi Greci e 
Latini somigliante , ma forse ancora per la cognizio- 
ne del governo civile: la quale nella Istoria del 
Guicc'ardino si spande più largamente, ed in misura 
corrispondente al regolamento di un’ampia repub- 
blica. 

XVII. Di Caterino Datila. 

All’istoria d’Italia, che nel Guicciardino si con- 
tiene, succederà la lettura del Davila, che narra le 
guerre civili della Francia con semplicità simile a 
quella dei Commentar] di Cesare , e con curiosa e 
grata tessitura , benché con purità di stile minore 
del Guicciardino. 

XVllI. Del Bentivoglio. 

Ultimo verrà il Bentivoglio, delle Istorie di Fian- 
dra scrittor leggiadro, ma povero di sentimenti , e 
parco in palesare gli ascosi consigli, da lui forse 
piuttosto per prudenza taciuti, che per imperizia 
tralasciati. 

XIX. De Compendi aiuto della memoria, 
Giustino, Floro e Torsellino. 

Perchè però tutta la catena de’ successi civili, e 
tutto l’ordine de’ tempi si possa più brevemente xac- 
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corre , dacché forse rincrescesse leggere il Tarca- 
gnota j e perchè pure quello che si è lello ne' proprj 
autori, si possa con l'ajuto dei compeudj nella me- 
moria ritenere , basterà leggere Giustino o Lucio. 
Floro, che restrinse la istoria romana sino ad Au- 
gusto; e il Torsellino, che restrinse l’isloria uni- 
versale sin presso a’ nostri tempi. 

I 

XX. Delle File di Plutarco. 

Per fondo poi di ogni erudizione e di fìlosoGa 
morale, tan.io civile quanto dogmatica , basterà d 
tempo in tempo andar leggendo le Vite e gli Opu- 
scoli di Plutarco. 

XXI. Della Poesia , e delle Favole <T Esopo. 

Passeremo ora alia poesia, da cui si trae insegna- 
mento forse maggiore ; se poesia intendiamo la sa- 
pienza ridotta in fantasia ed in metro, e uon il puro 
rimbombo delle parole e le moderne arguzie : poi- 
ché le favole sono unicamente tessute per esprimere 
con ralletlamcnlo del metro e col diletto della no- 
vità, tanto della invenzione quanto dello stile, la ve- 
rità delle cose; conciossiaché altro di falso le an- 
tiche favole non abbiano che i nomi de’ personaggi 
ed i successi; ma i sentimenti misteriosi, che sotto 
que'nomi e Gnti successi si ascondono, sono con 
lunga 'esperienza raccolti dal tronco del vero. Del 
che possono essere a tutti di esempio le Favole di 
Esopu, ciascuna delle quali è una ben savia legge 
del viver civile. Perciò queste, prima delle altre , 
mcrilauo di esser lette , acciocché colla loro scorta 
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si apprenda l’arle di rintracciare sotto il finto il ve- 
ro , per ritrovarlo poi negli altri poeti. 

XXÌI. Di Onero. 

Sarebbe da desiderare che Omero, siccome è 
sopra tutti felice nella sua lingua, tale riuscito an- 
cor fosse nelle altre, in cui è stato trasferito. Mane 
in latino nè in alcun altro idioma egli ha degnato 
farne pure in minima parte palese la sublimità del- 
la sua mente ; alla quale non è lecito appressarsi 
senza la luce della greca lingua , in cui nacque , e 
che sola ebbe voci proporzionate ai concetti immor- 
tali di quell’eccelso ingegno 

Cui le Muse lattàr più cb’altrì mai. 

Perchè dunque Omero, quanto fu liberale alla 
propria lingua , tanto è avaro alle altre delle sue 
ammirabili virtù , non conviene che dalla sua lettura 
nelle traduzioni si concepisca di lui venerazione e 
idea minore al merito ed alla fama. Onde ila giusto 
che gl’ignoranti dellalingua greca adorino ilsuo.no- 
menel giudizio de’più savj; e che dalla lettura di 
esso si astengano , come da cosa , per così dire, reli- 
giosa e sacra. 

XXIII. Di Ovidio. 

E perchè Ovidio nelle sue Metamorfosi colle al- 
tre greche favole raccolse ancora in breve le prin- 
cipali invenzioni di Omero , a cui egli ebbe vena e 
felicità somigliante; perciò basterà conoscerle nelle 
Metamorfosi, tradotte nobilmente e dilfasamente 
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dairAnguillara. la quell’opera Ovidio ragunò tulla 
la misteriosa sapienza degli antichi poeti , che per 
gli rivi di varie e differenti favole si disperdea.Onde 
da tal lettura vedrassi aperto il giorno a tutto il mon- 
do poetico , che senza quelle cognizioni è tenebroso 
ed oscuro. 

XXIV. Di Virgilio, 

Si farà poi passaggio al principe de’ latini poeti 
Virgilio; il quale darà di Omero cognizion maggiore 
che le traduzioni stesse; essendo il maggior pregio 
di Virgilio l’aver saputo recare in latino con frase 
maestosa e corrispondente alla greca le medesime in- 
venzioni di Omero , sotto altri nomi ; con fare del- 
l’Iliade e dell’Odissea un sol poema, ponendo il 
viaggio di Enea in vece di quello di Ulisse; Bidone 
in luogo di Calisso; le battaglie intorno a Lavinio 
invece di quelle figurate da Omero sotto Troja, e 
cambiando Ettore in Turno , Achille in Enea; per 
tralasciare le altre invenzioni particolari , oltre i 
lumi poetici e l’espressioni mirabili , passate dal- 
l’omerico stile nel corpo della latina lingua per ope- 
ra di Virgilio , da cui fu al più sublime punto sol- 
levata. Corrono di questo autore molte ed ottime 
traduzioni italiane, fra le quali appo gli eruditi ha 
sempre portato il vanto quella del Caro ; ma l’ulti- 
ma del Beverini , fatta in ottava rima ,.è rimasta su- 
periore a tulle per la piacevolezza deU’armonia. 

XXV. Della volgar poesia , e di Dante. 

Ora passando a’ toscani poeti , siccome Omero 
de’ greci e latini, cosi dei nostri comun padre può 
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dirsi Dante; avendo egli la volgar favella sparsa 
de’più vivi colori, e delle più forti e vigorose espres- 
sioni. Ma la difficoltà, tanto della sua materia 
quanto del suo stile, mescolato di parole antiche ed 
oscure, ed innalzato *a punti di non ordinaria su- 
blimità, richiede fatica e studio maggiore di quello 
che noi vogliamo imporre. Onde basterà che si leg- 
gano di questo poeta quei luoghi dilettevoli e più 
celebri che saranno da qualche saggio e valent’uo- 
mo additati , e che per lo più girano per le bocche 
degli uomini eruditi; benché trapasserebbe di ogni 
lode il segno chi lo leggesse interamente, siccome al 
certo farete voi , che avete volontà pronta , e forze 
d’ingegno uguali ad ogni impresa, quantochè sia dif- 
fìcile, purché gloriosa e sublime. 

XXVI. Del Bojardo. 

Ma leggere interamente, e prima di ogni altro , si 
dee il Bojardo, come più facile, e come principe 
delle nuove favole, delle quali egli ha il primo di- 
spiegata la tela: distinguendo in essa varietà di co- 
stumi e di affetti assai naturali, ed ombreggiando 
gravissimi sentimenti di morale filosofia. 

XXVII. DelUrìosio. 

Il qual lavoro poscia è stato con maggior decoro 
e felicità e splendore proseguilo daU’Ariosto; il cui 
poema è un vivo ritratto del mondo civile e dell’u- 
mana vita , colla figurazione di ogni stato , di ogni 
sesso , e di ógni età , ed io fine di pressoché tutti i 
casi umani , che a somiglianza di Omero si veggono 
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nel poema dell’ Ariosto più tosto sotto gli occhi sor- 
gere ed apparirCj che nelle parole agli orecchi ri- 
suonare. Nò meno è maraviglioso questo poeta in 
servirsi dell’ altrui che in produrre del proprio , 
trasformando quel degli altri nella fecondità della 
sua vena; in modo che lo spoglia delle prime sem- 
bianze , e io riveste di colore affatto nuovo. 

XXVIII. Del Tasso. 

Dall’Ariosto verrassi alla Gerusalemme del Tasso; 
il quale, se non colla vena, mollo aU’Ariosto disu- 
guale, coU'ìnduslria però e coll’arte si è innalzato 
a singoiar grado di stima ; avendo egli tolto ad espri- 
mere solamente quelle cose alle quali avea numero 
e proporzionata elocuzione. Onde per l’armonia, 
per lo splendore , per la coltura , e per l’arlifizioso 
e mirabile accozzamento de’ luoghi, tratti in gran 
copia dagli autori antichi , si rende meritamente 
nuovo e maraviglioso a chi di quegli autori , onde 
quei luoghi derivano , non ha o cognizione o me- 
moria. 

XXIX. Dii Petrarca , del Bembo , del Casa 
e degli altri Lirici italiani. 

. Verrà poscia il principe de’Liricì toscani , Frati; 
cesco Petrarca , poeta gentile ugualmente e subli- 
me; il quale ha portalo nella poesia un affetto no- 
vello , che è l’amore onesto separato dal senso e dal- 
la materia: passione ignota agli antichi; eccettone 
i GlosoG Platonici, i quali, sotto la scorta del lor 
maestro , seppero scemerò il puro dall’impuro, ser- 
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Tendosi della bellezza altrui non per boe, ma per 
occasione dell’amore , alimentato poi dalla simiglian- 
za delie comuni virtù ; colle quali , separatamente 
dai corpi, restano legati gli animi , piacevolmen- 
te ardenti in una sola fiamma ; che , appigiialast 
alla sostanza spirituale, vive colla vita degli aman- 
ti, libera affatto ed immune da'cangiamenli del cor- 
po. Questo amore, prodotto dalle comuni virtù, 
che scambievolmente daH’amante neU’amato si tra- 
sfondono, e che, per essere rivolo dell’oneslà, par- 
tecipa del- sublime, è sialo altresi dal Petrarca 
espresso con sublimità e tenerezza di stile; in modo 
che ha tolta a’posteri la speranza di gloria uguale: 
de’quali quei che più presso gli andarono sono, il 
Bembo, Angelo di Costanzo, ilSanazzaro, il Mol- 
za , il Rota , ed altri infiniti di sommo pregio, che 
si trovano in varie raccolte di rime. Solo il Casa , 
quasi sdegnandosi dell’onore secondo, ha voluto con 
diVer5Ìlà_ di stile , somigliando ad Orazio, col Pe- 
trarca venire a contesa. Ma tanto egli mi sembra al 
Petrarca inferiore , quanto cede ad Ofazio ne’sen ti- 
ra enti , benché gli vada mollo vicino colla fantasia 
e colia locuzione. 

XXX. DeW Arcadia del Sanazzaro. 

Dopo la lezion del Petrarca, e di qualche altro 
de’mentovali Lirici , degna è mollo di essere letta 
l’Arcadia del Sanazzaro ,' che sotto pastoral costume 
e con pastorale semplicità di stile spiega mirabi! te- 
nerezza di affetti. I 
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XXXI. Delle tragedie e commèdie. 

Fansi ora avanti i componimenli drammatici, ove 
' s’iotroducono le persone in atto di operare, con na- 
scondersi quella del poeta ; come sono le tragedie 
e le commedie , delle quali ninna volgar favella ne 
ha nè migliori nè peggiori che la nostra italiana. 
Poiché se riguardiamo intorno al secolo di LeonX, 
quando rinacque io Italia l’aurea età di Augusto , 
tutte sono composte alla somiglianza delle greche e 
delle latine: quali sono, delle tragedie, la Canace 
dello Sperone, quelle del Giraldi, la Sofonisba del 
Trissino , la Tullia del Martelli , la Rosraonda del 
Rucellai , l’Edipo deir Anguillara , il Torrismondo 
del Tasso, ed altre simili , oltre le altre tradotte. E 
delle commedie , quelle dell’Arioslo ; del Cieco d’A- 
dria , la Clizia e la Mandragora , quelle del Firen- 
zuola, del Lasca , del Cecchi , la Calandra del Bi- 
bieua, il Granchio del Salviali ; quello di Giamba- 
lista della Porta, di Ottavio d’Isa, dello Stellati, del 
Gactani , ed altre innumerabili ; per non parlare del- 
le celebri pastorali Aminta, Pastor Fido e Filli di 
Sciro. Se poi riguardiamo agli ultimi tempi , nei 
quali l’uso forestiere ha corrotto lo stil nativo d’Ita- 
lia, ohe or si va tuttavia emendando dallo spirito 
di purità tramandato dalla nostra Arcadia; se, dico, 
al presente nostro teatroni rivolgiamo, lo scorgere- 
mo tutto pieno e turbato di mostri e di sconce Gg’u- 
re; quali sono le commedie ed opere che oggi, reci- 
tate, o in musica, si rappresentano. Nel qual gene- 
re di male non è maraviglia se noi altri Italiani su- 
periamo i forestieri , ugualmente che nel genere coa- 
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trario del bene: conciossiachè le grandi anime) sic- 
come regolale producono rollìmo, cosi disviale pro- 
ducono il pessimo. E pure per la feracità del suolo, 
che anche abbandonalo e deserto non lascia dì tem- 
po in tempo dì mandar fuori qualche utile ed ama- 
bil germe f veggonsi in questi tempi due parli nobi- 
lissimi , e simili alle greche e Ialine tragedie; e sono 
quellé del Cardinal DelCno, e’I Corradino del Ca- 
iacci; nelle quali, e nelle sopramraentovate del se- 
colo di Leon X, converrà, leggendo, rintracciare 
i costumi e i casi umani , si dei privati nelle com- 
medie , come dei grandi nelle tragedie, per cui rap- 
presentare furono esse inventate. 

XXXII. De Berneschi. 

0 

Abbiamo ancor noi nella nostra favella un gene- 
re di poesia piacevole e burlesca , simile a coloro 
che dagli Antichi si appellavano Mimi; tra ì quali fu 
posto Laberio, e per gli suoi endecasillabi e giam- 
bi anche Catullo: e tali sono i nostri Berneschi, dai 
Berni , che di questo stile in nostra favella fu Tin- 
ventore. 

XXXIII, Del Boccaccio. 

E benché non siano in versi scritte , pure per ca- 
gion della invenzione e delle favole, tra le poesie 
possono annoverarsi le Novelle del Boccaccio; delle 
qifali , tralasciate le umili e le oscene , e le altre che 
delle sconce ed empie cose rappresentano , basterà 
leggero le sublimi e le eroiche, per trarre da loro 
non meno la cognizione dei costumi umani , che la 
più candida e sincera eloquenza. 
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« 

Per queslo corso di sludi , e per questi gradi, po- 
trete agevolmente voi , e qualunque altra a voi simi- 
le nobìt donna e di alto spirito, raccorre pieno e 
maturo frutto di cognizione e di facondia; e riluce- 
re tanto in Italia quanto fuori d'immortali raggi di 
gloria; i quali, nascendo dalla virtù, cli’è germe 
divino , tutti ridonderanno in onore di Dio , ed in 
osservanza della sua santissima legge; ove non solo 
dairobbligo universale della umanità, ma da volon- 
tario è fervente amore è portato chiunque ha per 
guida la retta ragione ; la quale dimano delia dot- 
trina il freno dei nostri aEfelti ricevendo, e sopra gli 
animi nostri felicemente signoreggiando, con sot- 
trarci alia tirannia de'vizj, nella vera e legillitna 
libertà ci ripone. 
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Qujerenti mthi saepenumero^ Majfei doeiissi- 
ma , causam cur imito Graeci poeias prò Diis co^ 
litisseniy Romani autem sero admodum eos /lono- 
rassenf yCum Caio crimini darei Marco Nobilioriy 
qnod Ennium poetam secum in provinciam duxe- 
rii; ea demum occurrit ratio potissima^ quod ' 
Graccis publiva necessilas , Romanis vero priva- 
ta volupias poesim iniiio commendarii, Quippe 
Romanis oraiio sohi prudentum sujjiciebat ad 
tuendam , tribuendamque snmmam humaniiatem : 
cujus virtiUis leges homines latino sub coelo nati 
vUro partariiinl ; Grecis vero ad exuendam f eri* 
iaiern , ac fraudulentìam compescendam sensuum il* 
lecebrts opus filerai^ et melodia , qua simul cum 
auvibus arviperentur cliam animi ^ ao Jlcctcrentur 
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Cercaivdo io bene spesso la cagione , doflissirao 
sìg. MafTei , per la quale i Greci da principio aves- 
sero tenuto i poeti per Dei (i) , edairincontroì Ro- 
mani tardi assai cominciassero ad onorarli , mentre 
Catone attribuiva a delitto a Marco Nobiliore per 
aver condotto seco in provincia il póela Ennio; fi- 
nalmente me ne sovvenne questa ragion potentissi- 
ma , che a’Greci fin da principio la pubblica neces- 
sità accreditasse la poesia, ma a'Romani il solo pri- 
valo piacere.' Imperocché a’Romani bastava la sola 
autorità del parlare de’saggi pei* difendere e comu- 
nicare una somma pulizia, i principj della qual vir- 
tù spontaneamente si producono negli uomini nati 
sotto il ciel latino; ai Greci, airincontro, per ispo- 
gìiarsi dalla fierezza , e raffrenare la lor fraudolen- 
za , vi volevano delle lusinghe de’sensi ,*e della me- 
lodia, per mezzo della quale si guadagnassero uni- 
tamente c le orecchie e i loro animi , e si ammollis- 
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cd prfiecepla vìrlulìs,guae modulalione ac nume- 
rii injundebanlur : adeo ut apud eos sapientia et 
truditio a paesi et musica raro dhiingueretur ; 
omnisque doelrina musìces appellalione venirci: 
quia sine musice nullus doelrinae publicus fuisset 
usui. 


Nimirum praeier Cacum , aliumve quem, nulla 
memoranlur in Latto portenla immanilalis , qua- . 
Ha lam crebro invenias apud Graecos , ut Thucxf- 
dides inilio hisloriarum referal , eos vitam in la- 
trocinio et rapina publice iastitulam habuisse, 
versuliamque alqueviolenliam incivilem discipli- 
nam convertisse : ttnde non unum , aul allerum^ 
quorum nomina superfuerunt , sed innumeros, nul- 
lo nomine notos , opqrtet apud eos empisse Py- 
t ibones , Procusles , Scirones, Lycaones ; quorum 
plurimos , Aaud /orlasse dUstmiles , intcr Deos 
reiulerunt ; ut communio gentia villa prò summis 
viriulibus in coelo collocarent ^ et scelerum au- 
etoritaiem a Numinibus ducerent. 


Quare quid mimm, si Homerus, qui, teste po- 
tissimum Aristotele ac Platone , homines aetalis, 
nationisque suae talea, quales natura ipsareddi- 
dit, generoailatis vestigium prope nullumdelinea- 
verit ; ceterarurn virtuturn vero perrarum : cun% 
txempla Ubidinis , avariliae , feritaiis singulis 
prope versibus e/underitf Quae hominum, regio- 
num, temporumque vilia in divini poetae dedecut 
detorquent homines imperili potissimum antiqui- 
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sero a ricevere ì precelli della virtù , che venivano 
istillati per mezzo della modulazione e de’ versi. Di 
fatto appresso de'medesimi la sapienza c l’erudizio-* 
ne rade volle si distinguevano dalla pocsia( 2 ) edalla 
musica ; e appunto ogni dottrina andava sotto nome 
di musica, poiché senza musica niuo pubblico uso 
poteva farsi della dottrina (3). 

E che sia cosi, fuori di Caco (4), o lalun altro, 
mai si sentono nel Lazio que’portenti di crudeltà 
che tanto frequenti ritroviam presso i Greci, raccon- 
tando Tucidide, nel principio delle sue storie, che 
essi per pubblico inslilulo menavano la vita fra le 
rapine ed i latrocinj , e che deH’asluzia e della vio- 
lenza si eran formati la civil polizia. Non pochi per- 
tanto, i nomi de’quali rimasero, ma innumcrabili 
de’quali non ci è restata memoria, convien dire che 
tra loro si producessero i Pitoni , i Procusti , gli 
Sclroni, i Licaoni , molti de’quali forse non dissi- 
mili riferiron tra Dei, consacrando in cielo per som- 
me virtù i vizj comuni del popolo, per quindi de- 
durre dai Numi la legittimità delle proprie scele- 
ralezze. 

Qual maraviglia adunque, se Omero, che, per 
testimonianza singolarmente d’Arislolele e di Pla- 
tone, espresse gli uomini del suo tempo e nazione 
tali quali gli avea fatti Ja natura , non abbia adom- 
brato in essi neppure un minimo vestigio di genero- 
sità , e di tulle le altre virtù molto poco ; quando , 
aH’incontro , tutti i suoi versi son pieni di esempi di 
libidine, d’avarizia c di crudeltà? Questi pochi, che 
son vizj di quegli uomini di que’paesi cdique’tcm- 
pi , vengono in discredito del divino poeta conver- 
tili dagli uomini massimamente ignoranti della an- 
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iatis. Quasi heroiòus suis ^ quibus nornen hoc vi- 
rcs et rirlus inilitaris meruerant^ adscriberc, sal- 
va imitationis lege , debuisset Homerus viriuies 
illis ignotas : quas non modo nationes barbarne , 
sed et ipsimet recentiores Graeci, qui philosopho' 
rum vocibus eas vane jaciaverant , non ante con- 
/erre coeperunt in morem , quam exemplis et in- 
stitutis assuescerent Romanorum. 


JVam . obsecro , antequam ea instituta cum ro- 
mnnts armts Graeciam ingrederentur , quae fdes, 
quaeve aequitas autjustitia, vel quae foederum 
sanctitas versabalur , non dicam inter liberarum 
urbium rcctores , atqiie magistratus , praecìpue 
^Jlhem'enses . quibus. teste Cherisopho apud Xe- 
nophontem.veluti solemne fuerat diripere opes pu- ^ 
blicas , atque hosiibus vendere cives suos ; sed in- 
ter magnanimos illos Alexandri duces , quorum 
regna exorditim duxerunt , et curstim a perfidia, 
Cassandros nimirum, Lgsimacbos, Seleucos, An- 
tigonos, Ptolemaeos , eorumque successores , quo- 
rum majores , utcunque virtute militari et mu- 
nificentia regia claruerint ; imperia tamen eorum 
parricidiis, proditionibus et pupillorum caedibus 
adeo sealuerunt, ut. non multo discreparint ab Ar- 
givis illis et Mycenaeis, atque Tkehanis regnis, 
quae segetes fuere tragoediarum. 

Quamobrem Propertius hanc potissimum inter 
laudes Italice ponit , quod non cerastas pepcrit ; 
neque Andromedae strepentes de scopulo catenas 
audierit ; neque humanarum dapum foeditate So- 
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lichilà ; quasiché Omero avesse potuto senza offen- 
der ia legge della imitazione attribuire ai suoi eroi » 
acquali la potenza ed il valor militare meritarono 
questo nome, quelle virtù che mai non conobbero, 
e che non sole le nazioni barbare , ma anche gli 
stessi Greci che venner dopo, i quali colla voce dei 
filosoC vanamente le avevano sparse , non prima co- 
minciarono a ridurle in costumi , che si fossero as- 
suefatti agli eseropj ed alle maniere de’ Romani. 

E per dire il vero, prima che que’ costumi insie- 
me col Tarmi romane entrassero in Grecia , qual fe- 
de, qual equità , qual giustizia o religione di con- 
federazioni correva? Non dirò solo tra reggitori o 
magistrati delle libere città , e specialmente degli 
Ateniesi, a’quali per testimonianza di Cherisofo ap- 
presso Zenofonle, era cosa frequente il rapire la 
roba pubblica, e sin vendere a’nemicì i proprj lor 
cittadini*; ma tra que’ capitani magnanimi di Ales- 
sandro, i regni de’quali cominciarono e presero il 
loro corso dalla perfidia, vale a dire i Cassandri, i 
Lisimachi , ì Selciichi , gli Anligoni , i Tolomei, e i 
di lor successori : gli anlenatide’quali , quantunque 
per bellica virtù e reale magnificenza splendessero, 
nulladimeno i loro iraperj furono cosi pieni di par- 
ricidj , di tradimenti , e di stragi di pupilli, che non 
mollo si discostarono da que’regni degli Argivi, de’ 
Micenei e. de’Tebani , che furono il seminario delle 
tragedie. 

Per questo appunto Properzio frale lodi d’Italia, 
questa singolarmente ripone, che non partorì giam- 
mai ceraste, nè unquanco senti risonar dallo scoglio 
le catene di Andromeda, nè fe’ ritirarsi il Sole per 
l’orrore delle umane vivande, o-per furor della maf 
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lem averterìt; nec materno furore aul Meleagro 
vttam exustam, aut Pentkea discerptum viderìt j 
negue Jphigemam aliquam paterno consilio cae- 
sam tulerit / ncque fetninam ullam sub vaccae 
specie paverit , ncque homines pinuum ramis 
ìitrimque nexos^ illisque discedenlibus divulsos, 
aut Scironia saxahospitum in eaitium dederit (*). 


Jt non squamoso labuntur ventre cerasiae j 
Itala porlentis nec furti una novis : 

JVon htc Andromedae resonant prò maire catenae / 
Nec tremis Ausonias, Phoebe fugate, dapes i 
Nec cuiquam absenles arserunt in caput ignee , 
Exitium nato maire parante suo : 

Pentea non saevae venerantur in arbore Bacchae , 
Nec soldi Danaas subdita cerca raies : 

Cornua nec vaiuit curvare inpellice Juno^ 

Aut factem turpi dedecorare bove : 

Jrboreasque cruces Scinis , et non hospita Gratis 
Saxa, et curvatas in sua fata trabes. 


Enimvero Graeci pariter^ ac Barbari ratìonem 
a potentìa , Romani vero potentiam a ratione or- 
diebantur, eamque tuebanlur gravitate, atque con- 
stantia: quae cum in libris habitaret Graecorum, 
exularet a morihus , crebrae mutationes rerum- 
publicarum apud eos oriebantur ,et mutuae caedes 
et intestina dissidia, et ex privatis odiis publi- 
cae ruinae ; ut Atheniensinm statum Cleonis po- 
tius temeritas , et Alcibiadis volubilitas everteritt 
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ère consam ala col fuoco a Moleagro la vita ; ovide 
Penteo laceralo, o alcuna IGgenia falla morire per 
consiglio del padre , nè condusse a pascolare alcuna 
femmina sotto forma di vacca , o gli uomini quinci 
e quindi legati ai rami forzati di pino, che poi tor- 
Bando al loro sialo gli facessero in brani, o che per 
Tassassinio degli ospiti contaminasse i sassi Scirouii. 

Qui con squamoso dente le ceraste 
Non scorrono , e una pur non se ne annovera 
Fra griuli portenti. Le catene 
Qui non suonan d’Andromeda dal sasso, 

0 per nostre vivande il Sol si oscura, 

Mè per frode di madre arse giammai 

Sulla vita del Eglio il fatai foco , - 

Nè Tirate Baccauti a caccia vanno « 

Penteo per lacerar. Supposta cen a , 

In vece della figlia, i venti avversi 
Alle navi non placa. Irata Giano 
Pion converse la druda in umil vacca. 

Qui di Sciai le croci, o i sassi inospiti 
Famosi in Grecia nominar non s’odono , 

O in altrui morte le curvate travi. 

Ed Eccone la cagione, f Greci ed i Barbari dedu* 
cevano la ragione dalla potenza (5) ; i Romani, ai- 
rincontro, cavavano la pjolenza dalla ragione, e poi 
la difendevano (6) colla gravità e colla costanza ; le 
«juali virtù abitando bensì ne’libri de’Greci, ma mol- 
to lontane essendo dai lor costumi, ne vennero fra 
di loro le frequenti mutazioni delle repubbliche , e 
le stragi scambievoli e gl’ intcsliai dissidj, e per odj 
privati la roina del pubblico ; cosicché lo stato de- 
gli Ateniesi piuttosto fu rovinalo dalla temerità di 
Cledae e volubilità di Alcibiade, che dalle armi dei 
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^mm Tkelanorum arma et Lacedaemoniorum. 
Quorum deinde potentiam iidem Thebani^ qui odio 
Atheniensium eatn auxerant^ mutatis confestim 
post victoriam animis ^ perfregerunt ; ut se de-- 
mum cum omni Graecia domesticis et voluntariis 
cladibus attrita deduxerint in Macedonum potè- 
statem» Contro Romano rum inter se odia domesti- 
cis consiliis saepe quiescebant ; ncque nisiposf 
annos ab V. C. sexcentum in civilia bella erupe- 
re. Quae bella utcumque nova et extraordinaria 
imperia invexerint in rempublicam ipsam^ tamen . 
rempublicam numquam delev erunt , eamque hosii 
nullo externo prodiderunt. Exemplo sit Serto- 
rius jqui Mithridaiis opem sibi oblatam noluit ac- 
cipere sub ea conditione^ ut eriperetur Asia popu- 
lo romano , cujus ipse armis opprimebatur ; et 
Pompejus i qui fusus atque fugatus a Caesare.^ 
durius morte sibi Parthoimm auxilium iudicavit^ 
cum graecae civilates certatim sibi Pharnabazi 
aut Tisaphernis alicujus gratiam appeterent ; ut 
per eos aliosve conterminos satrapas communem 
hostem^nempe Persarum regem^ contro propriam 
nationem urgerent. 


Quae varine inter se notae atque imagines ani- 
morum a principibus utriusque popoli poelis Ho- 
mero et Virgilio mirijke exprimuntur, Siquidem 
Pomeri duces et reges rapacitate , libidine ^ àtque 
anilibus questibus , lacrgmisque puerilibus grae- 
cam levitatem et inconstantiam referunt; Virgilia- 
ni vero principes ab eximìo poeta . qui romanae 
severitatis fastidium et latinum supercilium vere- 
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Tebani ede’Lacedemoni;Ia potenza de’quali ingran- 
dita da’ Tebani in odio degli Ateniesi , mutali ben 
presto dopo la vittoria i sentimenti , essi medesimi 
rovesciarono, infine a tanto che essi ancora con lut- 
to il resto della Grecia estuata da’volontarj ammaz- 
zamenti cadde sotto la potestà de’ Macedoni. Tutto 
air incontro de’ Romani , i reciprochi odj de’ quali 
bene spesso per privato consiglio rcstavan sedati , 
uè prima dell’anno secentesimo di Roma scoppiaro- 
no in guerre civili. E sebbene queste lai guerre in- 
troducessero nella repubblica nuovi straordinarj 
dominj ; non però giammai la distrussero, o la det- 
tero in preda a’ nemici stranieri. Serva di esempio 
Sertorio, ii quale ricusò l’aiuto che Mitridate, spon- 
taneamente gli offeriva, sotto la condizione clic fos- 
se tolta l’Asia al popolo romano, dall’armi del qua- 
le veniva oppresso ; od insieme Pompeo , clic rotto 
c posto in fuga da Cesare, giudicò essergli più dan- 
noso l'ajiito dei Parti della morte medesima: quan- 
do , all'opposto , le città greche facevano a gara di 
guadagnarsi la grazia di qualche Faruabazzo o Ti- 
saferne, alfinchè o col mozzo di essi o di altri satra- 
pi convicini venisse stimolato il comune nemico, cioè 
il re di Persia , a venir contro la propria nazione. 

Questi varj caratteri ed immagini particolari de- 
gli animi vengono espressi a maraviglia dai princi- 
pali poeti dell’una e l’altra nazione. Omero e Virgi- 
lio. Imperciocché i comandanti e i re di Omero vi 
esprimon subito la greca leggerezza colla rapacità, 
colla libidine, co’ fiotti da vecchiarelle e con Ligrl- 
nie puerili (7). Ma il gran poeta latino che avea di- 
nanzi agli occhi la censura della romana severità, 
c temeva il sopracciglio romano, e sapoa che parla- 
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òalur, et ad heroum populum loquebatur^ ita eom^ 
ponuntur ad majestalem consularein , ut guamvis 
ab asiatica mollilìe, luxuque venerint , inter Fu^ 
rios atque Camillos nati educalique videanlur. 
Ncque suamullo actu yEneas ortgtnem prodidisset, 
nisiapraefractiorealiquandopietate fudisset cre~ 
bro copiain lacrymarum , quas aliler revocasset^ 
ut et hodie revocai parenlum etiam et natorum in 
funere nativa soli hujus gravilas ab oculis Roma- 
norum : ut , mirum dieta , parcant in cognatorum 
amicorumque morte lacrymis, qui nullis laboribus 
in morbo , nullis pietatis et caritatis ofpciis pe- 
percerunt. 


Qua meliorum espressione morum , kae aetate, 
non modo Virgilius latinorum poetarum princeps^ 
•sed quivis inflatissimus vernaculorum Uomero 
praefertur : cum hic animos proceribus induerit 
auos , ille vero alienos ; et inter poetas , non de 
personarum , quas inducunt, dignitate, sed de 
imitationis verilate contendatur ; nec minus con- 
ferai expressio deteriorum ad praecavendum, guata 
meliorum ad imitandum : ut bine palam Platonis 
arguatur livor^ qui gloriam aummorum poeta- 
rum , quam suis ipse versibus ossequi nequibat, 
ingeniosa cavillatione y per causam honestalie 
tuendae convellere conabatur. 


Quamobrem varietas morum , qui carmino red- 
debanlurp et hominumy ad quos ea dirigebantur , 
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taad un popolo d’eroi, talmenle compose i suoi per- 
sonaggi Virgiliani sul gusto della maestà consolare, 
ebe quantun que allor venuti fossero dalla delieatex* 
za e dal lusso asiatico, pure ti sembran nati ed edu* 
cati sotto la disciplina de’Gamilli e de’Furii; nè cer- 
tamente in alcuna azione Enea mostrato avrebbe il 
debole della sua nazione, se talora sopraffatto da 
una veemente pietà non avesse sparso copia di la- 
grime, che senza il pregiudizio del suo paese avreb- 
be certamente temperato , come or tutto giorno le 
frena nelle morti de* genitori e de’ figli la naturai 
gravità negli occhi de’ Romani; cosicché con gran 
maraviglia ritengon le lagrime nella perdita de’con- 
giunti ed amici que’medesimi che durante la malat- 
tia non hanno risparmiato fatica e niun officio di 
carità e di pietà. 

Per la qual espressione di costumi piu nobile, ve- 
do che a’ giorni nostri non solamente Virgilio prin- 
cipe de’ latini poeti, ma qualunque altro più gonfio 
de’ nostri volgari vien preferito ad Omero, avendo 
questi vestito i suoi primieri soggetti de’costumi lor 
proprj ; sebben tra poeti non si faccia tanto conto 
della dignità de’personaggi che s’introducono, quan- 
to che della verità (8) di ciò che si imita. Nè giova 
meno l’espressione de’ cattivi caratteri per guardar- 
sene, quanto la pittura de'migliori per imitarli. Ma- 
nifesto pertanto di'qui si scorge il livor di Platone, ’ 
che si sforzò di detrarre alla gloria de’più gran poe- 
ti, alla quale egli co’suoi versi non potea giungere, 
usando l’ingegnosa cavillazione di mantenere il de- 
coro. 

Pertanto la varietà de’costumi che per mezzo dei 
versi si esponevano , e la xUversità degli uomini ai 
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inier laìinam graccamque 'poesim, non invenlionis 
tantum ailulit, sed et eloculionis discrimen illud, 
quod praecipue inler Ilomerum et Virgilium de- 
prehenditur , cuoi sententias et ornamenta quae 
Homerus spar serata FirgiUus romanorum aurium 
causa contraxerit; alque ad mores et ingenia retu- 
lerit eorum qui a paesi non petehant publicam aut 
privatam institulionem, quam ipsi marie' suo inrc' 
nerant, sed tantum delectationem : exceptis liricis 
poetis et elegiacis, qui eam artem verterunt in rem 
suam, et carminibus aut potentiorum quos lauda- 
reni ^ aut mulierum quos amareni, 'gratiam ple- 
rumque captabant. 


Jnter hacc et ratio in mentem subii , cur Grae- 
cipoesim ante solutam rationem arripuerint (*). 
Tiempequia sapientes, qui communi cu/n cete/-is lin- 
gua utebantur , ut a vulgo , « quo procul senten- 
tiis recedebant, etiam oratione discederent, nume- 
rum inrenerunl certum et praejinitum , quo attol- 
lentcs et varianles orationem a vulgo distingueren- 
tur. Quod in mentem primum venit Oraculorum 
auctoribus , qui novitate et miraculo nwnerorum 
difinam auctoritatem dictis suis tribuebant. Quam- 
obrem vetustiorum poetarum carmina swtpUcio- 
ra sunt et placidiora ; et quamvis poetico spirita 
introrsum exaestuent , JluatUque mira suavitate 
modulationis ; tamen citeriori motu , alque com- 
plexione verborum et sono, rhetorum et historico- 
rnm numerosam orationem excmplo suo praeisse 


(•) Strabo, lib. i. 
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quali s’indirizzavano, introdusse fra la poesia greca 
e latina non solo la differenza deU’invenzione, ma 
quella ancora deU’elocuzione (9) ; il che specialmen- 
te si osserva tra Omero e Virgilio. Imperciocché 
quelle sentenze ed ornamenti che Omero sparso avea 
dappertutto , Virgilio in ossequio de’romani uditori 
restrinse, ed accomodò ai costumi ed ingegni di co- 
loro che non cercavano dalla poesia o la pubblica o 
la privata istituzione , della quale anzi essi medesi- 
mi erano stati gli inventori, ma bastava loro cavar- 
ne il diletto. Eccettuo però da questa regola i poeti 
lirici c gli elegiaci, che diressero l’arte a lor proprio 
negozio , e co’ loro versi cercarono di acquistarsi la 
grazia o de’ gran signori ai quali li dirigevano, o 
delle donne che amavano. 

Di qui nasce (io) la risoluzione del dubbio: per- 
chè i Greci prima della sciolta eloquenza collivasser 
la poesia. Cagion ne fu perchè i savj, i quali usa- 
vano il linguaggio del volgo, per differenziarsi da 
quello, siccome facevan co’ sentimenti, inventarono 
una certa e preGnita armonia , per la quale, or sol- 
levando or variando la loro orazione , si distingues- 
sero dalla plebe. Fu questo da principio un ritro- 
vato degli autori degli Oracoli (ii), i quali colla 
novità e col niaraviglioso del numero armonico con- 
ciliarono ai loro detti una divina autorità. E vera- 
mente ne’versi degli antichi (12) poeti si riscontra 
maggior semplicità c placidezza , quantunque vi 
sfavilli per entro molto poetico spirito, e scorra- 
no con un’ammirabil dolcezza di suono: ad ogni 
modo coll’impressione esteriore che fanno, e col gi- 
ro c rimbombo delle parole par che abbiano aperta 
la strada all’arraonico periodare degli oratori e de- 
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videntur. Nam anlequam relhorum arie tn oratio-‘ 
nem soluiam n umerus conimigrasset , poeiae suis 
numeris satis habebant ejfugere comjnunem lo- 
quendi usum , a quo levi qualibel pedum elatione 
aecludebantur. Ai postquam rclhores oralionem 
etiam soluiam a communi loquulione dislinxere 
numeris utcumque liberioribus , poeiae , qui metri 
lego alligabanlur , numerum suiim exlulerunt al- 
iius^ orationemque validius inlenderunt ; ut non 
solum a valgi, sed a relhorum quoque sermone 
proculirent. 


Bine vetustoria poemala naturae proximiora 
sunl,rebusque similiora, quas exprimunl.Binc ly- 
ricae poesie numerùs poslerior fuit heroicis car- 
minibus ; qiùa , priusquam numerum aliquem so- 
luto oratio suscepissel , suj/ìcie'iai Lgricis heroi- 
cum contorquere carmen. Al postquamEpici nume- 
rum heroicum injlaverunt , Lyrici quaerere sibi 
4 novos, et elaliores coacti fuere numeros ; ne , si 
heroicos adhuctenerent, aequis passibtts cum Epi- 
cis viderentur incedere. 


Tiec numeris tantum, sedvocabulis,atquedicendi 
generibus poeiae , nevelhac in parie prorsus cum 
vulgo conjunderentur, excellere studuerunt : adeo 
ut linguam non sibi tantum pepererint,sed et ora- 
ioribus , qui a poetis , quorum scripta praecesse- 
rant , linguam accepere selectiorein Ulani , atque 
sublaiiorem, longeque splendidiorem , nipote non 
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gl’istorlci. Imperciocché prima che per Io studio 
de’relori il numero passasse alla prosa, bastava ai 
poeti di allontanarsi con un parlare armonioso dal- 
la favella del popolo , dal quale facilmente si solle- 
vavano, poco poco die alzassero il piede. Ma dopo 
che i retori ancora cominciarono a distinguere Io 
sciolto loro discorso dalla frase comune, sebbene 
con leggi più libere, i poeti, clie-erano obbligali al- 
la cQDsura del metro porla ron più su la loro armo- 
nia, e rinforzarono più gagliardamente la maniera 
del loro parlare , cosicché non solo dal volgo, ma 
SI innalzassero ancora sopra il parlare de’relori. 

Di qui si vede perchè i poemi più antichi sica 
più vicini alla natura, opiù simili alle cose che espri- 
tnono; e che la lirica poesia venne dopo (i3) del 
verso eroico, giacché prima che la prosa fosse arric- 
chita di numero, bastava a’ poeti lirici di adattare a 
loro servigio il verso eroico. Ma dopo elicgli Epici in- 
grandirono il suono del verso eroico, furono costret- 
ti i Lirici d’inventare nuove e più sollevale manie- 
re di versi, affine che usando tuttavia il verso degli 
Epici, noa fossero astretti a cammloìir del pari con 
questi. 

Nè solamente i poeti si studiarono df sollevarsi 
sopra degli altri, e contraddistinguersi dal volgo col- 
l’uso delle leggi dell’armonia, ma ancora coll’ intro- 
duzione (i4) di certi vocaboli e certi particolari lor 
modi di dire, tanto che vennero a formare una spe- 
cie di lingua non solamente per sé medesimi, ma 
ancora per gli oratori; i quali da’poeli, che co’loro 
scritti gli avevano prevenuti, impararono una ma- 
niera di dire assai più scelta ed elevata, ed insiems 
più splendida, come quella che noa era già tolta 
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e populari facce venientem, sed a sublimitate poe- 
tammo qui veteribus aliquando vocabulis revoca- 
tis, inventisque novis, et peregrinis etiam aliquot 
adscitis 0 vel nativis tr.anslatione , aique artificio 
illuminatisi rejectisque plebejis , cum vulgo sen- 
sum quidem eorum retinuere commUnem , ut ab 
omnibus intelligerentur ; at seorsum a vulgo ser- 
tnonem protulere liiterarium, quo secum oratores 
et philosophi , óonarumque praeceptores artium 
uterentur. 


Quamobrem litierariam linguam, Graecorvm 
quidem praeter omnes , Homerus , Latinorum po- 
tissimum Ennius , et Italorum praeceteris Dantes 
Aligheriuscondidere.Ac sane Homerus non ex tota 
Graecia modo nobiliores omnes , verum et e bar- 
barie etiam regionibus jucundioris soni collegit 
aUqtiot , profuditque voces , quas posterorum po- 
stea lenivit usus , ut indigenarum jure potiren- 
tur. Cttjus etiam Ennius exemplum imitatus , ea- 
dem liberiate 0 eum graecis vocabulis multis , di- 
tendi genera Graecorum longe plura in latinam 
deduxit linguam 0 quae fere omnia in recentiorum 
cultU rumqe scriptorum oralionem convenere ^ as- 
siduaque consuetudine latinitatem ac civilatem ac- 
cepere romanam. Quod Aligherio , qui et ipse tota 
ex Italia, qua illustrem linguam patere merito 
censebat, et ex latino sermone voces collegit mul- 
tas , admissis exterarum nationum paucis ; non 
tamen admodum feliciter processiti propter mulie- 
brem scriptorum , qui ei successore , mollitiem ; 
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ilalla feccia del volgo, ma dal sublime immaginar 
de’poeti ; i quali chiamarono dall’oblivione alcuni 
vocaboli antiquati (i5), ne invcntaron de'niiovi, o 
assunsero ancora de'forastieri, o artificiosamente il- 
luminarono i nativi in un senso traslato, rigettando 
le parole plebee; e sebbene serbassero il sentimen- 
to delle cose comuni anche al voi go , per esser ca- 
piti, nondimeno produssero separatamente dal vol- 
goUn linguaggio tutto letterario, col quale e gli ora* 
tori e i filosofi ed i maestri delle bell’ arti comuni- 
cassero fra di loro. 

Pertanto instituirono una lingualetteraria fraGrc- 
ci , innanzi a tutti, Omero, Ennio fra Latini , e pri- 
mo fra gTItaliani Dante Alighieri. E certamente 0- 
mero non solamente da tutta la Grecia raccolse le 
dizioni più nobili, ma ne prese ancora alcune di suo- 
no più grato da’paesi ancor barbari , le quali poscia 
dall'industria de’posteri furono raddolcite (i6), a 
segno che fu loro concesso il diritto delle altre voci 
native. Il di cui esempio imitò Ennio, il quale usando di 
una medesima libertà, introdusse nel Lazio con mol- 
ti greci vocaboli molto maggior copia di maniere 
greche di dire; le quali cose furono poi da più re- 
centi e più colti scrittori adoperate ne'loro compo- 
nimenti, e coll’uso frequente divennero maniere la- 
tine, ed ottennero la cittadinanza romana. Questo 
però non riuscì con pari felicità aH’Aligbierì, che 
parimente da tutta l’Italia, per dove gli sembrava 
che sì stendesse una lingua nobile, c daH’idìoma la- 
tino raccolse molte voci, avendone ancora raccolte 
alcune delle straniere nazioni. Questo addìveùne 
per la soverchia femìnil morbidezza degli scrittori 
che gli successero ; onde poi molte voci necessarie 
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qua effecium est.ut multa sermoni nostro necessa- 
ria, quae Dantes oblulerat, fnibus excluderen- 
tur nostris , atque usus auctoriiale desliluerentur. 


Igitur poetarum opera, praeter communem val- 
gi sermonem , sermo emersit il/ustrior ad orato- 
rum quoque atque hùtoricorum scriptorumque 
aliorum consuetudinem et comtnodum : cujus vo- 
ees etsi omnes vulgo non usurpeniur , ab omnibus 
tamen intelligunlur. Eumque sermonem gramma- 
tici stabiliunt exemplis, regulisque custodiunt, ne 
valgi volubilitate feratur atque corrumpatur, ne- 
ve ingruente conlagione demum intereat. 


Quapropter oratores a poetarum oratione, a 
quibus sumpsere numeros et loquutiones, non nisi 
Ubertate numerorumetsimplicitate loquutionis di- 
stinguuntur : quandoquidem cursu numerorum , 
usuque verborum , propius quam poetae ad valgi 
consuetudinem feruntur oratores ; utcumque a 
poelis illustriora dicendi genera mutuentur , quae 
tamen multitudinis moderaniur auribus. Jlc sa- 
ne integra valetudine Jloret eloquentia, donec acu- 
men cogitandi , et ornalus verborum concinnitas- 
que naturalem conservai animorum cómmunisque 
sermonis tmaginem , qualem Graeci Latinique ad 
Augusti aevum, Itali tota Leonis Xsaeculo expres- 
serunt. Cum vero inveniendi sublilitas , verbo- 
rumque ac numerorum luxus adeo increbrescit, 
ut extinguat naturae similitudinem ; tum in elo- 
quenticv locum succedi t verborum et argutiarum 
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al Doslro idioma, che Dante ci aveva proposto, fn- 
rono bandite da’nostri conCni, e mancò loro quelU 
autorità che vien dall’uso. 

In questa manicrn emerse sopra il comune parlar 
del volgo il linguaggio più sublime dei poeti anche 
ad uso e comodo degli oratori , dpgl’istoricì e degli 
altri scrittori; le voci del quale, sebbene non siaa 
tutte comunemente usale dal volgo , da tutti però 
•'intendono; e questo linguaggio ci vien da’gram* 
malici stabilito pe^ via di esempj ; onde hanno cava- 
to regole per custodirlo , aniucbtì non venga dalla 
volubilità debvolgo alteralo e corrotto, o da qual- 
che nuovo contagio del tutto estinto. 

Gli oratori pertanto si distinguono dal parlar dei 
poeti, dai quali impararono l'armonia e presero le 
locuzioni, col solo libero modo di regolar il nume- 
ro (17) e colla semplicità dell’espressione; giacché 
essi nel modo di regolar il sonoro , e coll'uso delle 
parole molto più de’poeti si accostano alla consuetu- 
dine del volgo, benché da'poeti prendano le più ma- 
gnifiche maniere di esprimersi, e che moderano sol* 
tanto a riguardo dell’ intelligenza del volgo. E cer- 
tamente sta nel suo fior Teloquenza in fino a tan* 
to che l'acutezza dell'ingegno, e Tornamento e leg- 
giadria delle parole ritengono la vera' (18) espret- 
sione degli animi e del parlare usuale, quale i Gr»- 
cied i Latini sino a tempi di Augusto, e gritaiianl 
per tutto il secolo di Leone X adoperarono. Quan- 
do poi il gusto delle novità, ed il lusso delle parole 
e deirarmonia cresce a tal segno, che estingue nelle 
espressioni l’immagine della natura, ecco che in 
luogo dell’eloquenza succede la vanità delle paro- 
le e delle arguzie più deforme della stessa barba- 
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luxurìes , ipsa barbarie absurdior. Furenti enim 
est , guam loguenti similior, guisguis eloguentiae 
suae laudem a loguentium dissimilitudine petit. 
Est autem, ut ait Horatius , omnibus in rebus, at 
in eloguentia praesertim,certus ac praejinitus ah 
arte site a ratione modus , guem gui subtilius in- 
venicndo , aut exguisitius ornando transierit, tota 
prorsus aberrabit via. Quamombrem stenti cibum 
condimentorum copialabefactat,etmulier guamvis 
pulchra simundo simplicigue cultuifucumaddide- 
rit, faciem dehonestahit ; ita et Lucanus, Statius, 
Plinius junior et alii, guos deinceps habuerunt, 
vitiis guidem longe majores, virtutibus vero pror- 
sus dissimiles,utramgue corruperunt eloguentiam; 
dum Firgilium et Tullitm, aetatèmgue illorum 
acumine mentis , et artifìcio cultugue verborvm 
vana spe superaturi modum ab illis positum esc- 
cesserunt. Quem rectum cogitandi ornandigue mo- 
dum duobus ante saeculis cum Itali repetierimus y 
iidem postea turpiter propulimus per scriptores 
tumidissimos , prae guibus audacissimus guisgue 
veterum Latinorum Plautino Sosia meiiculosior 
habeatur. 


Rejluxit enim jamdiu longe insolentius atgue 
intemperantius apud nos in lalinam linguam tur- 
gescenlium scriptorum colluvies cum argutiarum 
glncie luxugue ortiamentorum. Quae superiori sae- 
culo corripuit eliam scriptores vernaculos illis in 
scholts institufos^ gui novis verborum portentis et 


Digitized by Google 



DE’ POETI 95 

rie : imperciocché sì assomiglia piuttosto ad on fre- 
netico, che a chi ragiona, chiunque ripone il pregio 
della propria eloquenza nella dissimiglianza da quel 
che favella. Ei v’è,al dir d’Orazio, in tutte le cose, 
ma singolarmente nell’oloquenza , un certo trt'mine 
prefinito dall’ arte o dal buon senso , chea volere 
con più sottili ritrovati, o con soverchia esquisitez- 
za di ornamenti trapassare, si esce subito fuor di 
strada. Pertanto, siccome il soverchio condimento 
guasta ogni cibo , ed una donna ben fatta se al pu- 
lito e schietto ornamento aggiungerà del belletto, 
deformerà la sua faccia ; così e Lucano e Stazio e 
Plinio il giovane, ed altri che venner dopo , e che 
li superarono ne’ difetti, e del tutto dissimili fra di 
loro in ciò ch’cbber di buono , guastarono l’una 
e l’altra eloquenza; mentre per una presunzione 
di superare e Tullio e Virgilio, e quanto vi fu di 
quei tempo, coll’acutezza deiringcgno, coU’arlificio 
ed apparato delie parole, trasccser quel limite che 
que’maestri avean prefinito. Questo è quello stesso 
modo di ben pensare e di abbellire con decenza , 
ohe appunto due secoli fa noi Italiani richiamammo 
alla luce, e cui poscia bruttamente demmo di calcio 
per mezzo degli scrittori ampollosi , appresso a’ qua- 
li il più ardito degli scrittori Ialini potrebbe passar 
per assai più guardingo c timoroso di Sosia Plautino. 

E a direi! vero, pullulò fra di noi, con maggio- 
re stramberia ed intemperanza a danni della lingua 
latina , una peste di gonfi scrittori , colla freddura 
delle arguzie , e sovrabbondanza di ornamenti , la 
quale nel secolo antecedente infettò ancora gli scrit- 
tori volgari, insinuiti in quelle scuole, ove si credea 
per mezzo del portento di nuovi vocaboli e di tuoni 
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tnaudilts numerorum ionilrìóas , insanisque /ron- 
tlaiioniòus Pindancumscilicet et Iloratianum spi- 
riivtm stmul cum senili eorum , acprope anitnabi- 
lif spirantique diclione putarunt in vernaeulam 
linguain alluluros. 


Cujus Itnguae Igrìea poesis vicvmijue iraxerii 
m Petrarcha plurimtim,illius tamen aut imitatoruni 
tarminibus suscilandis f blusa ntquaquam epe» 
omnes exbaustt suas ; ncque ademit posteris nov<h 
rum numerorum et loquutionum, novarumque sen- 
lenitarum facuhatem ; ctsi facultatem caminfeli- 
ttter exercuisscnt ii qui prò ximo saeculo innovam 
ttam se dcdcrvnl absque Musarum commeaiu ; 
qutque Latinorum , Graccorumque imitationem 
aut sine necessaria earum linguarum cognitione ^ 
ut inter ceteros Fultius Testius; aut sinejudicio 
Musceperunt, ut Ciampolus ; cui crudi tio summa, 
non defuissety nisi rnaluisset perquam simili» 
esse veleribiis. JU arino eniih , quem nemo natura» 
Jclicilate svperavit , abfuit utrwnque. Chiabrera 
verOy eisi crudi tionis et judicii ncvorumque lumi- 
num haberct satis ; tamen suamet copia mersus 
amisit limamy delcctimque neglexit rerum et Un- 
guae cultum ; ut notitale sua mbil tamen veteri- 
lus Pétrarchae imitatoribus dederit invidendum, 
Quamobrem recenliores , dum graecas latinasque 
pirtules nullis idotieis instrumenlis advernaculutn 
sermonem trahereuty et carerent arte illa vele- 
rum, qua scientiarum abstrusiora sensibus admo- 
tentur , et corporis expertia oculis subjiciuntur. 
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Inauditi, di sonori periodi e di pazzi Iraslati, di poter 
portare nella lingua nostra lo spirito Pindarico ed 
Oraziano con quelle loro espressioni e vive e poco 
men che animate e spiranti. 

Quantunque però la poesia lirica della medesima 
lingua debba moltissimo al Petrarca; tuttavia pare, 
che per sollevare i suoi versi,' e quelli de’suoi imita- 
tori, la Musa non si sia molto alTaticata (i 9 ),echeiloa 
abbia tolto ai posteri la facoltà di inventare nuovi 
metri , nuove maniere di dire e sentimenti più sce- , ' . 

ti, benché molto male abusassero di una tal facoltà 
coloro che nel secolo antecedente senza permission 
delle Muse si gettarono per la nuova via, e si dettero 
aU’imitazion de’ Greci e Latini senza la necessaria 
cognizione di quelle lingue , come tra gli altri av- 
venne a Fulvio Tosti (20) ; o vi si posero senza giu- 
dizio, siccome il Ciampoli,cui non sarebbe mancata 
erudizione grandissima, se non si fosse obbligato al- 
la imitazion de’suoi antesignani. Impercioccbè al 
Marino, che niun mai superò per felicità di natura, 
mancò l’uno e l’altro. Il Chiabrera (2 1) poi, benché « 
avesse abbastanza e di erudizione e di giudizio e di 
nuovi abbellimenti, tuttavia si confuse dentro la pro- 
pria abbondanza,e perdette la lima, 0 trascurò lascel la 
delle cose e la politezza della lingua , tanto che crn 
tutto il pregio della sua novità niun motivo d’invi- 
dia diede agli antichi imitatori del Petrarca. Pertan- 
to i moderni mentre volevano trasferirò senza gli 
ajuti necessarj le bellezze greche e latine nella vol- 
gar poesia, mancando dell’arte maravigliosa degli 
antichi, colla quale si sottopongono ai sensi le cose 
sciénlifiche (22) più astruse , e si mettono sotto gli 
occhi anche le cose incorporee, fecero sorgere nuovi 

VCL. II. . ^ . 
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nova monslra suscitaruni , ac dwn novas loquu-^ 
iiones moliunlur , novum barbariae genus advexe» 
runt : cum debutssent aPetrarchay et imitaiori' } 

bus ejus arripere dictionem^ qua nulla purior, 

• nulla Jloridior ; et sensus , ac tropos , coloresque 
mirijicos Graecorum ac Latinorum ad linquam, 
trans ferve xernaculam ; eaque arte nomm lyri- 
cae poeseos genus tradere Italis, non alium agno~ 
scentibus Lyricorwn principem , praeter Petrar-^ 
cham : quipoesim suam Platonica, quae tumfal-^ 
so ferebalur , philosophia ita obnubilavit , adeo~ 
que ignotis implevit sensibus , ut non e circo vel 
e foro , sed e scholis evocare cogalur auditore s. 
Quamobrem popularesy quorum causa poesim 
' praesertìm lyricam inventam scimus , non «no- 

do Petrarchae defuerunt, sempergue deerunt, sed 
ejus etiam imitatoriàus , qui badie omnes eadem 
prorsus chorda oberrani, seque bentos pulant, si 
poetica in scena feliciter egerint Judaeutn inter- 
polatorem. J^am Casa, qui alter haberi possit a 
, • Petrarcha , Lyricorum apud nos princeps , non 

aliud attulit, nist vulgaribus in senieniiis uovos 
verborum cotnplexus , novumque iisdem in nume- 
ris sonum : et Bembus, Molza , JVavagerius cum 
eorum aequalibus , qui optìme potiiissent lyricam 
nos tram poesimvocare adGraecorum Latinorum- 
que libertatem ac varietatem , longe magis ad re- 
. stituendum latinitatis candorem , quindecim sae- 

*' culorum tenebris obrutum , guani ad tropos , mo- ) 

I 

I 

» • * 
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inoslrl; c menlre andavano invenlando nuove manie* 
re di dire, sorli loro d’introdurre un barbarismo no- 
vello , quando doveano piuttosto prendere dal Pe* 
trarca e dagl’imitatori di lui l’elocuzione, della quale 
non v’è nè la più pura nè la più fiorita, ed all’incon- 
tro portare nella nostra lingua i sentimenti, i tropi 
e i colori maravigliosi de’Greci e Latini ; e con que* 
sl’arte potevano insegnare un nuovo genere di poe- 
sia lirica aglTtaliani, che finor non conoscono altro 
principe dei Lirici fuor del Petrarca ; il quale an- 
nebbiò tutta la sua poesia di quella che allor falsa- 
mente si chiamava FilosoGa Platonica ; e talmente 
la riempi d’incogniti sentimenti , die per farsi capi- 
re gli fa di bisogno di chiamar gli uditori non dal 
passeggio nè dalla piazza, ma dalla scuola. Pertan- 
to i popolari, in grazia de’quali sappiamo essere sta- 
ta inventata la poesia specialmente lirica, non sola- 
mente non fatto hanno corte, nè mai ne faranno al 
Petrarca, ma neppure ai di lui imitatori: i quali - 
tutti ancor oggi sbagliano nella corda medesima , e 
si stiman beati, quando riesce loro di comparir nella 
scena poetica a far la parte dell’Ebreo rivenditor 
di cose vecchie. Difattì il Casa, che può essere tra 
di noi riputato per il principal de’iiostri Lirici, dopo 
il Petrarca (eS) , nient’altro produsse se non che 
alcuni nuovi giri di parole con sentimenti volgari , 
e una nuova armonia , ma nei metri medesimi : ed 
il Bembo ed il Molza ed il Navagerio e loro eguali, 
i quali avrebbero potuto comodamente sollevare la 
nostra lirica poesia alla libertà ed abbondanza dei 
Greci e Latini, ebber per bene di applicarsi piulto- ^ 
sto a restituir la purità della lingua latina, oppressa 
dalle tenebre di quindici secoli, piuttosto che bada- 


gitized by Google 


100 DELLA ISTITUZIONE 

dos numerosque novos in italica lingua S€ren<ù>& 
incubuerunt. 

Quamobrem Italia qui non meo^ sed mul'torum y 
et guidem doctissimorum judicio , solo Dante ni* 

' gue Ariosto cum veteribiis non improbe conten^ 
derimus; quique uno Torquato inneimus exteroSy 
• qitibus in omni eloquentiae genere anteeellimus ^ 
lyrica tamen poesia non ìnìnus quam tragica et 
comica utcumque praestemus aliis ^ Graecis ta- 
men ac Latinis longo intervalio cedimus euni 
praeter Petrarcham , mteresque illius imitatore ^ ^ . 
ejusdcmque praesentes descrìptores ^ sobrios alios^ 
Lyricos habuerimus ’ nullo s ^ ncque speremus ha^ 
bituros , nisi retenta veteri dictione ^ adhibitoque 
temperamento ac judicio , quo simul cum dictione 
pura et candida veterani nugatores proximi saecu^ 
li caruerunt , et varietalem rerum quaeramus ma- 
jor em , eventusq'ue intcxamus lepidiores , ^ao res 
ùiterseramus Graecis Laiinisque similes , animo^ 
rvmque motus ^ et imagioes ingeniorum ^ popula* 
ribus coloribus ad communem cognitionom ac sen- 
sum exponamus. Quod blaterones nostri cum ad^ 
modum insulse tentassent ^ atque injeliciter, ac 
more siitlforum vitandis vitiisin contraria cucur^ 
rissent, utgue sterilitaiem fugerent^ supra modum 
intuìnuisscnt ; adeo aetaie nostra stomachum ho^ 
minibus integrioris jtidicii commoveriint , ut ad 
unius Petrarc/iae imitationem^ tamquam ad aram 
tnaximam ^ securitatis causa ^ se retulerint^ re- 
petentes toties ab aliis recgntata: ne aliam ineun^ 
tes vi am in illorum inaùdiias ineptias delaberen- 
tur, quatti lyricum carmen vernacule modula* 
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re ad arriccltir la lingua italiana di tropi, di nuove 
maniere e di nuovi metri. 

Pertanto noi Italiani , che non solo per mio giudi- 
zio, ma di molti , e questi dottissimi uomini, col so- 
lo Dante e coll’Ariosto potiam contrastare cogli an- 
tichi, e col solo Torquato superiamo tutti gli stranie- 
ri, a’ quali di più andiamo innanzi (a^) in ogni gene- 
re di eloquenza ; ad ogni modo nella lirica, nella 
tragica (ao) e nella comica, sebbene vinciamo tutti 
gli altri, ai Greci però e ai Latini andiamo indietro 
di molto, mentre Fuor del Petrarca e gli antichi suoi 
imitatori, e qualche suo presente copista, non ab- 
biamo altri Lirici sobrj ; anzi che non isperiamo 
d’averne, se tenuta forte l’antica pura e candida lo- 
cuzione, ed usato temperamento ed insieme giu- 
dìzio , delie quali cose mancarono i cianciatori del 
passato secolo, non cercheremo maggior varietà (26) 
di soggetti , e ne caveremo scioglimenti più lepidi, 
a similitudine di ciò che fecero i Greci e i Latini, 
vestendo le passioni degli animi ed i caratteri delle 
persone di colori popolari adattati alla comune in- 
telligenza, ed al modo dì pensare del popolo. Ciò 
avendo voluto tentare senza alcun garbo i nostri sci- 
piti scrittori, e all’uso de’ pazzi per evitare alcun vi- 
zio precipitando nell’altro estremo , e per fuggir la 
seccaggine dando nel gonGo , stomacarono dì così 
fatta maniera a di nostri gli uomini di retto giudizio, 
che furon costretti di ricorrere, non altrimenti che 
all’ara massima , alla imitazione del sol Petrarca, 
per porsi in sicuro, refriggendo le cose stesse cento 
volte dette da altri, per timore di non inciampare nel- 
le sciocchezze inaudite degli altri battendo la loro 
strada ; quasiché chi ha da fare un lirico componi- 
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turus,aut redditurus alièna sti,aut cum Achillino , 
et Baptisia, et Jrtalìo debacchatums. Nam Rhe- 
dius^ Filicaja, Magius, Lemenitis ^ scientia qui- 
dem et erudilionc praeslantes , tameti ut novorum 
tnsignioribus viiiis^ ita et praecipuis veterum vir- 
iutiòus caruerunt. 


Inventus vero est hoc aero Alexander Gui- 
dus nosier amicissimus , qui primus mortalium 
tollere cantra sit oculos ausus , primusque novo-, 
rum insolentiam candore , atque castitate veieris 
locutionis , et imitatorum servitutem moderata 
elatione spirilus , et colorum novitate declinarit. 
Eum excepere novi coetus Arcades , qui et ipsi 
latina , vernaculaque lingua lyricam Graecorum 
inter nos Latinorumque poesitn novo spirita fun- 
dunti quos inter tV, quos nos jurisprudentia po- 
iissimum et in sclemnibus vacationibus eloquentia 
excolendos suscepimus ; et quotquot denique re- 
ctam intelligentiam, rectumque usum Poeticae no'‘ 
_ strae Rationis assequuntur. Quam Poèticam Ra- 
tionem non minus ad malos poetas amoliendos 
edidimus , quam ad dissolvendos ingeniorum la- 
queos a vulgaribus praeceptìs , falsisque iudiciis 
contexlos.Sed qtioniam illis in libris nimium ver- 
bis pepercimus painusque consuluimusimbecillio- 
ribus , quibus insidiae tenduntur^ errar esque obji- 
ciunt a praesentibus poeticarum sordium collecto- 
ribus , a quibus eadem incogitantia , qua carmina 
propria ejfutiunt, de carminibus judicatur alte- 
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mento in volgare , non abbia altra strada che o ri- 
copiare l’altrui, 0 freneticare coH’Achillini, col Bat- 
tista e l’Arlali. Poiché il Redi, il Filicaia,’il Maggi 
cd il Lemene, tutti al certo ben forniti di scienza e 
di erudizione ; pure benché andassero esenti dai più 
notabili vizjde’moderni,cosi ancora mancarono del- 
le migliori virtù degli antichi. 

E sorto (« 7 ) però in questa presente età Alessan- 
dro Guidi , nostro amicissimo , che prima di tutti 
avendo avuto lavvediraento dì sollevare lo sguardo, 
primo altresì con il candore e colla castigatezza del- 
l’antica locuzione, ed un più regolato sollevamen- 
to di spfrito e novità di colori, ha saputo svilupparci 
dalla legge di nna servile imitazione e dalle strava- 
ganze de’ moderni. Ei fu accolto dal ceto de’ nuovi 
Arcadi, i quali fra di noi trasportano nella latina e 
volgar lingua il gusto della greca lirica, e della poe- 
sia de’Latini con un nuovo artiCcio: e fra questi, 
tutti que’giovani, la coltura dc’quali abbiamo intra- 
preso si in materia di giurisprudenza, che nel tem- 
po delle vacanze in genere di belle lettere; e final- 
mente tutti coloro che penetran neH’interno , e san 
far buon uso dell’operetta della nostra Ragion Poe- 
tica. Questa da noi fu pubblicata non solo per ischi- 
vare i cattivi poeti, nia per liberare ancora gl’inge- 
gni da quei legami che erano stati tesi o dalle rego- 
lette volgari, o dai falsi giudizj che si davano degli 
autori. Ma perché in quel lavoro noi ci contenemmo 
con troppa brevità, e non provedemmo al bisogno 
dei deboli, a’quali vengono tese insidie, e malamen- 
te son obiettati degli errori dai presenti compilatori ' 
di tante inezie poetiche,! quali con pari inconsidera- 
tezza danno fuori le cose loro, e giudican delle al- 
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nis ;minime paiiemur hoc Ilaliae dedecus excurre- 
re latius : eosgue sine fronde , dolore malo se 
aliosque desipientes peculiari dialogo eorum cau- 
sa , vernacule scribendo , quam possumus huma- . 
riissime , admonebimus , eosque benevole docebi- 
mus , quanto difficilius sit vede judicare , quam 
confuse atque immodice scribere. 

Tu vero, lUaJjfei jucundissime, qui scriplis iuis . 
nobilitalis disciplinam, falsa virtuiis imitatione 
absurdaque specie honoris prolapsam, adraiionis 
normam revocasti , has habe paucas de Discipli' 
na Poetarum animadversiones , quas hic libi per- 
f usorie collegimus , ut hac occasione scribendi 
benevolentiam erga nos aleremus tuam , et nostri 
erga te obsequii qualecumque hoc tenue argumen- 
tum praeberemus. V ale. 


Romae Kal. Jan, ccc.is.ccxjt. 
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trui ; noa soQrireroo che questo disonor dell’ Italia 
si estenda più innanzi : e costoro che non senza fro- 
de e mala fede ingannano sè medesimi e gli altri , 
abbiamo destinato, quanto più civilmente potremo, 
di correggere con un particolare dialogo che in gra- 
zia loroabbiam risoluto di scrivere in volgar favel- 
la, e caritativamente insegneremo loro, quanto sia 
più difCcile il dare un retto giudizio, che indigesta- 
mente e smoderatamente comporre. 

Voi intanto , carissimo signor Maffei , che co’ vo- 
stri scritti avete ridotto ai limiti della ragione la 
scienza cavalleresca, che sotto immagine di cosa vir- 
tuosa e col falsoprelesto deU’onore si era guasta, ri- 
cevete queste poche osservazioni intorno alla Disci- 
plina dei Poeti che qui vi offeriamo alla rinfusa 
raccolte , per somministrarvi occasione di frequen- 
tar meco il carteggio, e per darvi, qualunque siasi, 
questa tenue riprova della stima che abbiamo di voi. 
Conservatevi. 

Di Roma, il primo di Gennaje 1713. 
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(j) I Greci primitivi portarono dall' Oriente la costante 
massima che dopo morte l’anime immortali ottenessero una 
retribuzione delle buone opere , con le quali in questa vita 
avessero giovato alla società. Di qui venne la deificazione 
dei defunti; nel che peccarono principalmente nel non di* 
stingucrc il grado di questa pretesa divinità , che talora 
uguagliarono al rango degli Dei, che credettero supremi, 
ed inoltre nel trascurare i vizj mescolati con le virtù di 
que' loro eroi. Nel deificare in lor senso i poeti, valutarono 
molto r avere insegnato ai popolo gl’ Inizj , o sien Rituali 
per la pnrgazion delle colpe : ciò che supponeva ne’ poeti 
medesimi una religion rivelata , ed una famigliarità cogli 
Dei arbitri delle cose. 

(a)Queste due facoltà nacquero insieme, e per lungo tempo 
non furono mai disgiunte , come notò ultimamente il chiù* 
vidimo Saverio Mattel nel primo tomo della dottissima sua 
traduzione de’ Libri Poetici della Bibbia , opera piena di 
profondissima erudizione. In un argomento troppo interes- 
sante a’ dì nostri mi si permetta di dilungarmi alcun poco. 
Che le poesie de’ Greci fossero fatte per essere cantate, non 
v’c alcun dubbio; ma siccome avevano essi , come noi, due 
sorti di poesia , narrativa ed astratta , così dovettero avere 
due sorti di musica. Che i poemi si cantassero, é cosa cer- 
tissima ; ma la modulazione di questi dovette esser sempre 
la stessa in ogni verso , a riserva della cadenza ne’ punti 
fermi. À.ltrimenti per distendere il concetto armonico in tutto 
un periodo, siccome noi facciamo più elegantemente ne’no- 
slri recitativi; conveniva che il musico , e molto più l’ or- 
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chesira , avesse davanti agli occhi la composizion musical e 
per tutto il poema ( ciò che gii antichi non ebbero certa- 
mente ) ; altrimenti non avrebbero potuto accomodare lo 
stesso giro di musica a tutti i periodi or brevissimi or lun- 
ghissimi. Neppur sarebbe stata acconcia un'aria che com- 
prendesse determinatamente tre o quattro versi , come noi 
facciamo negl’ inni ; poiché la libertà de’ periodi nel metro 
epico avrebbe portata la cadenza a mezzo periodo , o nel 
principio di questo contro d’ ogni ragione , dovendo la mu- 
sica essere un’espressione armonica dell’umano discorso. 
Variavano alle volte il tono dal grave all’ acuto , alzando 
o abbassando il registro de’ loro istromenti tensili, che acuiva 
oabbassava tutto il sistema delle corde, come io notai ne’Pro- 
legomeni all’ opera del Doni soprala Musica antica; ma 
r andamento delle note era lo* stesso. Questa pertanto , a si- 
miglianza della nostra, noi chiameremmo Musica recitati- 
va, accompagnante con melodia la placida espressione d’un 
parlare usuale. Ma quando il parlatore invasato da un estro, 
che si credeva divino, cominciava a parlare in astratto, ciò 
che succedeva nel Lirico, conveniva adattargli un’ armo- 
nia più carica ed agitata , che secondasse l’estro, e cagio- 
nasse maggior commozione nell’animo. Convenne allora ai 
poeti prefiggersi un metro regolato e di versi brevi, che ri- 
strigoesse in poco di spazio il senti mento , tosicchè le ca- 
denze fossero più sollecite, e per conseguenza più armonio- ^ 
se: ed eccovi la Musica Imnica, che è quella che noi usiam 
nell’ ariette , che non contengono che riflessioni cavate dal 
recitativo. Gli antichi disgiugnevano queste due musiche, 
ma noi le accoppiamo con buon efiìotto ne’ nostri componi- 
menti drammatici. 

(S) Di qui si raccoglie che la prima e vera istituzion della 
musica sia nata Boa già dal dilettare, ma dall’ imprimere 
nella memoria i documenti e i precetti della vita civile, che 
cantati , più facilarente si ricevono da’ giovanetti , e si ri- 
tengono dagli uomini, specialmente quando questi precetti 
eoa vestiti d’ istoria f siccome ne’ divini libri d’ Omero. 
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(4) Veramente anche noi altri Italiani avemmo {^ià le no- 
«Ire Circi, le Sirene, l’Arpie, le Sciite, le Caciddi edi Polife- 
nii; ma questi son tutti regali che ci fecero i poeti greci , i 
quali allora quando parlarono dell' Italia , della Sicilia e 
dell’ Ausonia, si dovettero figurare una specie d’Antipodi, 
da collocarvi tutte le più strane caricature che lur venissero 
in mente , come noi faremmo del paese favoloso delle Sci* 
mie. Per altro niun disonore fanno al nostro aulico costa* 
me , vedendosi benissimo che queste sono invenzioni de’fu- 
rasticri . Sembra che qui il nostro autore preservi Caco dal 
numero de’ forastieri ; ma a noi basta che ci fosse riputato 
figliuol di V ulcano per torgli la nostra cittadinanza. 

(5) 11 nostro autore, che ripeteva i princip] di tutte le 
scienze ddia filosofia, ne dedace ora quelli dell’arte poetica, 
e ci pone in vista le mire d’Omcro e Virgilio nel tessere i 
loro maravigliosi poemi , e quai mezzi usavano per ottenere 
il loro intento. Ecco dunque che ci fa un vivo ritratto del 
costume greco e romano , per farci concepire che Omero 
scrivendo per istruire una nazione indisciplinata , doveva 
porle avanti agli occhi il vero e naturai i lira tto .degli eroi 
della Grecia , per esporre alla vista quanto ebbero di buono 
per imitarlo, con il di più che ebbero di vizioso per con* 
dannarlo e guardarsene. Virgilio, all’incontro, che scri- 
veva ad una nozione la più virtuosa che fosse mai tra le an- 
tiche , non doveva far cosi , ma vestire i suoi personaggi 
d’un assoluto e perfetto eroicismo , per condurre i suoi let* 
tori ad un grado maggiore di virtù edi clemenza, per ren- 
derli maravigliosi. Altra ragion politica ebbe Virgilio nel 
discostarsi in questa parte da Omero. Roma in quel tempo 
aveva in mira la conquista di tutto il mondo , composto di 
popoli discrepantissimi nelle massime e ne’ costumi, ma che 
però tutti convenivano nel desiderare un governo giusto iu- 
sienie e clemente. Eblm adunque in vista di rendere a tutti 
desiderabile il Governo romano, e tentò tutte le vie per 
conseguire il suo fine. Lo fece discendere dal sangue degli 
Deij fece vedere una continuata previdenza, perebò ti sta- 
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bllissc in Roma ; in questa ripose tutta la religione di quei 
tempi , e tutte le virtù , così pubbliche come private , che 
sapesse mai figurarsi; e con episodj ingegnosissimi vi ripose 
tutta la storia antica, con le azioni più memorabili, in tutte 
le quali traspira una perfetta bontà c grandezza d’ animò, 
per innamorare tutte le nazioni. 

Premessa l’idea dei due poeti, si viene al paragone delle 
due nazioni. 1 Greci deducevano la ragione dalla potenza, 
ed i Romani la cavavano dalla ragione. Questa gran diffe- 
renza, oltre alle altre cause, nasceva ancora da un princi- 
pio fisico. I Greci abitavano isole e penisole disgregate , c 
divise ia piccoli regni e repubbliche indipendenti, e dove si 
viveva senza società e senza sistema che unisse sotto una 
legge fondamentale cotanti popoli. Di qui nascevano le per- 
petue guerre tra’ vicini , animate dalla facilità del ritiro, 
gran fomite della pirateria e del ladroneccio. L’ esempio di 
ciaschedun governo animava gl’ individui di quello a fare 
altrettanto e con gli esteri e co’ cittadini; dal che ne ven- 
nero le frequenti usurpazioni de’ singoli regni fra le fami- 
glie più potenti. D’ Italia, all’ incontro, almeno la lontana 
dal mare, non aveva altro ripiego per sussistere che l’agri- 
coltura e la vita pastorale; esercizj che avvezzano gli uo- 
mini alla fatica , li rendono più semplici ed insieme più so- 
ciabili con la necessità delle commutazioni de’ loro prodotti, 
e senza quegli asili che apprestano ai ladri l’ isole e gli sco- 
gli. La necessità di vivere del lor sudore li teneva lontani 
dal distrarsi nelle guerre , se non in quanto ve gli obbliga- 
vano i Romani col volerli soggiogare. Questa fu una ingiu- 
stizia ; ma fu necessaria , poiché iniroducendosi a poco a 
})oco dentro l’ Italia la polizia , vi portava dentro i suoi di- 
fetti dell’ ambizione di primeggiare ; ond’ era necessario, 
per mantenere la società , che insorgesse una potestà che 
li tenesse a dovere , ed insieme li difendesse dall’invasion 
de’ Greci e do’ Galli, che di tanto in tanto venivano a sta- 
bilirvi colonie , cacciandone i primi abitatori. Il naturale 
degl’ Italiani, e le lor circostanze li resero suscettibili d’una 
disciplina che li soggettasse alla ragione sopra la forj:a, ma 
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non COSI de’ popoli della Grecia; e per questo fu facile a’Ro- 
maoi di soggiogarli. I Greci potevano prender qualche lu- 
me dalla privata dottrina de’ filosofi , ma i Romani l’ impa- 
rarono dalla pubblica autorità del governo , che da legge 
diveniva costume. 

✓ 

t 

( 6 ) Non vi è stato scrittore greco o romano che abbia sa- 
puto ri Jurre a sistema e spiegare cq|i due sole parole la mas- 
sima fondamentale del governo de’Romani, se nonché l’illu- 
minato autore de’Libri de’ Macabei, che ( nelLcap. 5, 3 ) 
cosi la definire: Possederunt omnem locum patieniia sua 
et Consilio, Si rivolga tutta la storia romana , e si vedrà 
che tutta la condotta di quella nazione si riduce a questi due 
principj ) che il nostro autore ha circoscritto con termini 
dì gravità e costanza. Queste buone massime furon tutte 
rovesciate da Giulio Cesare, oppressole della liberta, con 
la quale si perdettero tutte le virtù degli antichi Romani, 
delle quali appena restò qualche vestigio, finché durarono 
i vecchi della prima scuola , ed a questi successe la serie di 
tutti i vizj esercitati con magnificenza. Qua riferisco V or- 
ribili persecuzioni de’ Cristiani , che io tengo per fermo 
che non sarebbero seguite sotto il governo del senato. 

( 7 ) Omero non solamente fa piangere i suoi eroi, ma pur 

anco gli Dei maggiori, quando loro accadeva di trovar quello 

che non cercavano , come appunto quando Marte fu ferito 

da Diomede ; ma i Greci ebbero troppa stima degli uomini , 

e molto poca degli Dei ; ed Omero , che credeva diversa- 

mente da quel grande uomo che era , dovette accomodarsi 

alla fantasia de’ suoi nazionali, per imprimere in quelli una 

forte idea della Provvidenza, con far veder dappertutto 

r impegno che avevano per le cose umane , onde eccitare 

in tutti lo spirito della religione , ed escludere il caso dal 

governo del mondo , che era lo scoglio più pericoloso per 

una nazione ciferata* 

\ • 

(8) n testo del nostro autóre iu fine di questo periodo c al- 
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quanto oscuro. Dal di lui ragionamenti -su questo punto 
credo di ridurre a chiarezza il di lui sentimento. Omero è 
inappuntabile, per averci espresso i caratteri de’ Greci scm* 
plicemente quali erano , ed alla di lui sincerità siam debi- 
tori della cognizione del vero greco costume, che è il primo 
capo dell’ antichità di quella nazione. Virgilio poi scrivendo 
in circostanze disuguali, e con un fine mollo diverso, vaie 
a dire , tessendo un politico lenocinio a tutte le nazioni del 
mondo a favore dell’impero romano, doveva , per cosi di- 
re, santificare i suoi eroi; e mal per noi, se non sapessimo 
altronde che erano uno sciame di fuorusciti venuti a cam- 
pare sul nostro. Bello adunque è il ritratto d’ Enea che ci 
fa il massimo pittore Virgilio ; ma non assomiglia punto 
all’originale. Come poi per questa sola ragione d’aver Vir- 
gilio ed altri moderai Epici formato i caratteri de’ loro 
protagonisti sull’ idea del perfetto, abbian voluto alcuni 
moderni anteporre ad Omero , rappresentatorc del vero, 
non solo Virgilio , ma tutti gli Epici italiani , non so com- 
prenderlo , se non se per questa ragione , che costoro ab- 
bian volalo proporre al popolo dei modelli di virtù, quan- 
tunque imaginarj , per moderare nella nostra Italia que’ ve- 
stigi de’costumi de’Goli che han durato sino al fine del se- 
colo antecedente. 

(9)Dopo di avere il nostro autore prescritto ilfine che dee 
avere il poeta per interessare la sua nazione coll’ esempio 
di Omero c Virgilio; e dopo d’ aver dati i primi lineamenti 
intorno all’ invenzione e ài caratteri de’ soggetti ( cose tutte 
che riguardano il primo precetto della disciplina, 0 sia isti- 
tuzione poetica ), passa al secondo della elocuzione, la quale 
dee corrispondere al disegno , o fine per il quale si scrive. 
Omero scriveva per istruire e correggere un popolo indi- 
sciplinato. Doveva pertanto ad ogni passo cavar riflessioni 
dai fatti, ed essere abbondante di sentenze molto semplici e 
sviluppate. Di qui ne nasce che esso e tutti i poeti greci e 
specialmente i tragici sono sentenziosissimi, che facilmente 
annolercbbono il lettore, il quale non fosse ben prevenuto 
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che quelli erano i libri ascetici di quel tempo. Si aggiun- 
ga , che l’età delle tragedie cade in quel tempo nel quale 
tutta la Grecia, scosso il fiero giogo de’ tiranni, s’era posta 
in libertà, per 'confermar la quale nell’animo de’ popoli fu- 
rono poste in Tcduta nelle tragedie l’ ingiustizie e crudeltà 
dei re, per porli a tutti in odio. Era dunque necessario di 
caricare il discorso con sentenze frequenti, per imprimerle 
nella memoria degli uditori. All’ incontro , ai Latini , clic 
scrissero in un tempo più collo e ad un popolo ben educato, 
bastavano gli esempi per cavarne il documento, che subito 
gli veniva suggerito dalla buona istituzione; nè questi ave- 
vano di bisogno che le sentenze del viver civile venissero 
loro espressamente sviluppate dal fatto. 

Soggiunge il nostro autore , per ributtare la contraria 
opinione, che i poeti non fan tanto conto della dignità de’ 
personaggi , quantochè della verità di ciò che si imita. Que- 
sta osservazione riguarda egualmente i caratteri de’ perso- 
naggi , c la loro elocuzione ; nel che maravigliosamente 
spiccò il nostro Ariosto. Ma qui mi sia lecito di fare un pa- 
ragone tra esso e il Tasso da una parte, e tra Omero e Vir- 
gilio dall’ altra , giacché della dignità van tra di loro del 
pari. Soleva dire l’ immortale Gravina che l’ Ariosto aveva 
del tutto imitato Omero , anche nel fine politico. Omero 
scrisse per ripurgare la sua nazione dai massimi difetti 
da’ quali era deturpata. Altro non minore ingombrava l’I- 
talia al tempo dell’ Ariosto, ed era la mala intelligenza del- 
r arte cavalleresca, miserabile avanzo dell’ eredità dei Lon- 
gobardi. E obi non vede in questo divino poeta eoo quanta 
destrezza si pongano in derisione quelle massime stravolte 
die riponevano tutta la ragione nella forza ! Quelle rodo- 
montate, quegli amori pazzeschi, quelle disperazioni ridi- 
cole che ci ci descrive, sono il vero carattere della sua na- 
zione di quel secolo nel ceto nobile, e per conseguenza nel 
popolo. Per porre in vista la deformità di queste idee era 
necessario che l’ ammirabile poeta l’espouesse naturalissi- 
mamente , e con que’ motti e sali allor volgari che corre- 
vano tra la moltitudine. 11 Tosso, all' incontro, sebbsn se- 
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guì le buone intenzioni del suo antesignano, di migliorare 
la fantasia della sua nazione, si rivolse tutto a perfezionarla 
con un eroicismo diretto alla religione , alla giustizia ed 
all’ equità , e ne propose i modelli : e sebbene talora vi ith- 
terposc qualche tratto di debolezza de’ suoi eroi per non 
darci un poema arido, ce lo espose con grandissima dignità, 
e con quc’mcdicamenti che sostenessero il decoro delle pas* 
sioni. Doveva pertanto usare uno stile ed una elocuzione 
degna del suo gran finej nel che vi riuscì da suo pari. 

(io) L’introduzione della poesia é certamente più antica 
dello studio dell’ eloquenza. Quest’ arte suppone un popolo 
colto ed incivilito; ma per ridurlo in un talestato vi vuoleun 
preparamento di documenti animati dalla religione : e per- 
chè questuerà un’arte meramente umana, convenne ricor- 
rere all’ impostura de' segreti congressi cogli Dei, alle mi- 
tologie ed alle favole; col dare ad intendere che erano ve- 
lami di cose altissime ed ineffabili, che per riverenza do- 
vevano essere spiegate per via d’ allegorie, che per altro il 
più delle volte eran ridicole e sozze, come sempre succede 
quando Tuomo si dilunga dal vero. Convenne dunque span- 
dere queste mercanzie con un linguaggio , tutto astratto e 
metaforico , per simulare quel sollevamento dell’ anima 
abilitata ad stendere le cose mere spirituali; ohe poi volen- 
dole ridire, non trova termini adeguati nella lingua degli 
uomini; e volendosi esprimere, convien ricorrere all’ajuto 
delle analogie che possono avere , benché rimotissime , le 
cose soggette al solo intelletto , con le corporali. Ecco la 
ragione per la quale que’ primi spacciatori de’ mister] si 
aiutarono con' epiteti capaci di diverse nozioni esigniheati, 
per tener in sospeso la mente de’ seguaci; di che son piene 
le poesie liriche, che ci rimangono, de’ più antichi poeti 
■ greci. È chiaro adunque che questa industria della poesia 
dovette precedere quella dell’eloquenza, che è l’ istromento 
per trattare gli affari in una società già forbita. Un altro 
line, come io diceva , ebbe la poesia aj utata dalla musica, 
ed era un ajuto della memoria , per meglio tener a mente 


Digitized by Google 


114 NOTE 

le tradizioni ed 1 documenti che 4i spargevano perii volgo; 
olire a quello di conciliare credito ed estimazione a questi 
fanatici, che parlavano un linguaggio divino, del quale in 
parecchi luoghi Omero ci dà qualche saggio. Da tutto ciò 
resta comprovato il sentimento del nostro autore , che la 
poesia precedesse l’arte dell’ eloquenza. 

( 1 1 ) Gmveniva ricorrere anche a qnest’altra impostura di 
far parlare gli Dei per dar forza all’astuzie degli uomini, lo 
per menon vo’nrgare che non risiano statì oracoli sovranna- 
turali, de’ quali si sia servito il principe delle Tenebre in 
tempo che operava con maggior licenza, per confermare i 
cattivi nel loro errore in peoa della loro vita perversa ; ma 
credo che incomparabilmente fosse maggiore il numero de- 
gli Oracoli artiCziali , i quali durarono a parlare , finché 
trovarono terra dolce e suscettibile delle lor fole; poiché io 
mi avvedo che quando gH nomini col commerciare e col 
viaggiare divennero più astuti , gli Oracoli non parlavano 
più, e gf impostori ebbero ricorso al ripiego delle sorti, più 
facile ad essere ammesso dagli uomiiM superstiziosi e dediti 
al giuoco , che aveva qualche somiglianza col gettito dei 
dadi, e rimescolamento delle tessere. C era poi l’a'rte sotti- 
ijssìma di ridurre a discorso ordinario tutto dò che risultava 
dalla combinazione di questi giuocolini, tantoché] subpro- 
feti , o segretarj degli Oracoli , li riducevano in bellissimi 
versi esametri , senza che l’ Oracolo sapesse nulla di proso- 
dia. Io ne vedo un’ immagine anche a’ giorni nostri nella 
meditazione de’ numeri per il giuoco del lotto ; onde più 
non mi maraviglio della vanità degli antichi , che cammi- 
navano senza lume. 

( laì Veramente noi non abbiamo il più antico di Esiodo, 
poiché gl’inni d’Orfeo, come a^biam da Pausania,son d’al- 
tri autori posteriori, composti per dar loro del credito sotto 
il nome di quell’antico riformatore dei popoli barbari. Chi 
potesse or vedere gl’inni di quell’Erisotemi Cretese, figliuol 
di Carmanore , che era vissuto a’ tempi ne’ quali Àpoliine 
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conversava cogli uomini , o quelli di Glene di Licia e di 
Panfo ricordati nelle Beotiche dello stesso autore, vi riscon- 
trerebbe certamente per entro quella semplicità che qui ac- 
cenna il nostro Gravina. Un argomento per confermare que- 
sta opinione si può trarre da Livio , allora quando raccon- 
tando il trasporto da Veio a Roma del simulacro di Giuno- 
ne Regina, parla di quel cantico che in lode di quella soleva 
recitarsi ; bella cosa per que’ tempi ne’ quali fu composto, 
ma goflìssima per l’età di Livio. Tal sarà stalo quello che 
ad onore di Ercole si cantava all’Ara Massima, che Virgi- 
lio nell’ ottavo egregiamente parafrasò. Noi non abbiamo 
nell’ Italia altro vestigio degl’inni antichi, fuor che quelli 
che vediamo inserii nelle Tavole Eugubine, da me in qual- 
che porle spiegate ne’miei Paralipomeni all’Etruria Regale 
del Dempslero; poiché que’ pochi frammenti che abbiamo 
de’ versi Saliari, sono veramente in un latino rancido , ma 
pur latino, quando io tengo per fermo che altra lingua più 
oscura di molto si parlasse ai tempi di Numa. Vedo certa- 
mente che nel mutarsi il linguaggio d’ un popolo si tradu- 
cevano ancora dal vecchio nel nuovo i Rituali, perchè fos- 
ser capiti, e ne abbiamo un esempio nelle medesime Tavole 
Eugubine scritte da prima in pretto etrusco, e poi parafra- 
sate , e scritte con carattere latino nella lingua media tra 
il latino e l’ etrusco. 

( 1 3) Io credo che ciò debba intender» della culla poesia li- 
rica che orcirimane,neIla quale vi é più artificio e più spirito 
di ciò che si osservi nel verso eroico. .Ma la prima origine 
dalla poesia, della quale ho di sopra parlato , siccome non 
poteva aver regole, sarà consistita in un ditirambo arbitra- 
rio da riporsi più tosto nel rango delle poesie liriche die 
dell’ epiche. Certo è però che gli Egirj ebbero poesia lirica 
molto elegante sin dal tempo di Moisè; poiché il Cantico di 
Maria dopo il passaggio del mar Rosso, ed il Testamento 
dello stesso Moisè , che saranno stati certamente composti 
sul metro che.questi due personaggi avranno imparato nella 
corte d’ Egitto, sono un esemplare incomparabile del p?r- 
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fello lirico 5 Si per quello cbe riguarda Testro , che c tutto 
divino, conje ancora per ciò che concerne l’arte poetica e 
la dolcezza del metro, che è cosa umana; il che io notai nel 
mio Trattato della Poesia degli Ebrei. 

(i4)Siaino al terzo precetto della nostraDisciplina,cLe è 
la lingua poetica, differente dall’oratoria , sì nella sintassi, 
come ancora nell’uso di certi suoi proprj vocaboli; la qual 
lingua è stata introdotta dall’ uso. Quello nazioni cbe nc 
son prive , mancano d’un grande ajuto per sollevar la lor 
poesia , che riesce languida e troppo volgare. Il trasporto 
di mente che solleva il poeta ad astracre le cose , e ridurle 
in imagini , deve esprimerle con un linguaggio corrispon- 
dente pien di furore , e che lo esime dall’ obbligo della co- 
mune sintassi; poiché lo spirito che lo agita c spinge a ve- 
der molte cose in un tempo , fa che ei trascuri l’ ordine 
delle parole , e lo abilita alle posposizioni. Molto vede , e 
non tutto dice ; e concependo in mente le cose per via dei 
lor connotati , trascura talora i sustantiri con un certo di- 
sprezzo magniCco, come Virgilio 

Ecce aulem gemini a Tenedo irantjailla ger aita , 

in vece di dire Mare : c se qui fosse lecito di valermi d’ un 
tratto di Geremia , addurrei queU’esprcssione : De excelso 
misit ignemin ossìbus meù. Per questa ragione son anche 
permesse al poeta tutte le figure più violente, che l’oratore 
non può usare, se non che con grandissima parsimonia, 
venendogli vietato tutto ciò che noi chiamiamo furor poe- 
tico. Nelle parole i poeti toscani hanno ancora la libertà 
d’alcune sincopi, come, per esempio, dicon Prence in vece 
di Principe , ciò che non direbbero nella prosa ; e troncan 
pur anco alcune parole in fine per raddolcire il verso , o 
per facilitarsi la rima. Negli epiteti hanno libertà grandis- 
sima, ricavandoli da certi connotali , e vestendoli di meta- 
fora , come sarebbe il procelloso Achille , la Vergiti rui- 
nosa, parlando d’un’Amazone. Da’Greci e Latini noi non 
abbiam potuto trasportare i Patronimici, che pure ajutava- 
no lo stil sublime , formandoci un’ idea composta di Padre 
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e Figlio, a riserva di que’pochi che erano, a così dire, pas- 
sati in forza di nome proprio, come Pelide, Àlcide e simili. 
Abbiam però felicemente trasportati nella nostra poesia gli 
epiteti composti di due nozioni , come il Vento pcnnazauir- 
ro, Duce bellipotente, Satiri capripedi. Minerva owhiglan- 
ca, ed allri consimili, posti in uso con buon effetto da’poeti 
del presente secolo. 

(i5) Questo s’intende d'una lingua corrente, che abbia il 
riscontro d’una lingua più antica, nella quale questi tali vo- 
caboli si vedano già andati in disuso : per esempio, noi ab- 
biamo il Boccaccio, il quale dette forma alla nostra lingua, 
e mandò in disuso un’infinità di voci introdotte dall’ Ali- 
ghieri. Orquandonoi usiamo nelle nostre poesie queste tali 
voci ed espressioni di Dante , richiamiamo dall’oblivione i 
vocaboli antiquati, de’ quali parla il Gravina; cosa però che 
dee farsi con giudizio grandissimo, cd in certi generi di 
componimenti, ne’ quali e il soggetto e lo stile abbia qual- 
che relazione con lo spirito del divino poeta. Il cavalier 
Bucci, uno de’ mici cpnsocj nella felicissima scuola del Io- 
dato Gravina, rocitòspcssc volle nella nostra adunanza della 
Quirinacanticibellissimi composti nello stile e dialetto Dan- 
tesco, che riportarono applauso grandissimo. In questo ge- 
nero però io valuto molto più i molti cantici delle Visioni 
del mio sigqor don Alfonso Varano, che ha saputo imitare 
lasintassic la frase di Dante,onde nasce quel patetico mae- 
stoso , per vestirne la profonda dottrina che vi è dentro ; 
schivando però l’arcaismo, nel quale non istàil merito del- 
rAlighieri. Queste voci antiquate danno veramente al com- 
ponimento un’ aria d’ antico, c per conseguenza di venera- 
bile, come una patina ad un quadro moderno, quando però 
sia stalo lavorato su la maniera d’un antico dipintore. Per 
altro il cercare parole antiquate ne’ più rimoti poeti di 
qualunque lingua, è cosa vana. Sono bene andate in disuso 
dopo il tempo di quegli autori , ma non potiamo però dire 
che essi adoperassero parole antiquato , mancandoci il rin- 
contro che io ho accennato di sopra. Cosi in Omero abbia- 
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mo c vocaboli c maniere che si chiamano antiquate, poiché 
i poeti seguenti le mandarono in disuso. Ma che Omero 
adoperasse voci antiquate, non potiamo asseverarlo , man- 
candoci il paragone. Chi sa qual era il linguaggio de’Gre- 
ci , e quanto vario fra i popoli di quel nome. Certo è che 
grandissime voci ebraiche conservarono anche ,nc’ tempi 
più floridi , come spessissimo nota l’ Averanio ; pensate poi 
quante ne avevano prima che quella lingua si strìngesse 
sotto una legge e si ripulisse ? 

(1 6 ) Noine abbiamo una dimostrazione assai ovvia ncire- 
spressione de’nomi proprj trasportati da una lingua in un’al- 
tra,! quali nella loro origine essendo alquanto aspri, e di una 
terminazione di gusto avverso ad un’altra lingua, si trasfor- 
mano sul gusto di chi li dee proferire. Cosi i Latini di Er- 
minsul fecero Erminio, e de’ nomi ebraici fecero tai cam- 
biamenti , che non si ravvisano più quali erano , e ninna 
analogia conservano con le loro primitive radici. Forse che 
pronunciate queste voci nella lor lingua , quand’ era viva, 
avevano altro suono, che ora ci riesce asprissimo e non ca- 
pace d’armonia. La nostra lingua vulgare è piena di nomi 
longobardici , che nell’ antiche carte pecore sono di gran 

unga diversi. Quest’ arte di raddolcire le voci antiche é 
statala sorgente della diversità delle lingue. In un mio trai- 
tatello De llebraùmo Latinorum raccolsi un intero lessico 
di voci ebraiche, che con leggier cambiamento son passate 
nel greco idioma, e poi nel latino. Un’ altra cagione della 
diversificazione delle lingue è stata l’ esprimere le cose non 
col nome proprio , ma per via do’ suoi connotati , che per 
altro anch’ essi derivano dallo stesso fonte , come in quel 
luogo provai con esempj: la diversità de’ climi restrinse, o 
dilatò la pronunzia: ed ecco, che ciò che da principio era 
differenza di dialetto, divenne poi lingua diversa, e la mi- 
stura di più popoli insieme accrebbe la varietà. 

( 17 ) Gran regole sì danno da’retori per istabilire l’armo- 
ixia,e ciò che si chiama 11 numero dello prosa, Vogliono una 
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discreta alternativa di sillabe lunghe e brevi, affinchè molte 
lunghe insieme non ritardino ed inaspriscano la pronuncia, 
e molte brevi non l’ affrettino e la rendano troppo lubrica, 
disgregando l’aspre dall’aspre ; e vorrebbero che la penul- 
tima sillaba del periodo avesse accento acuto , dopo della 
quale l’ ultima riposasse e facesse cadenza . I maestri di tutte 
le lingue dotte hanno osservato e trascurato queste regole 
con quel predominio che vi avevano sopra; e Tabito di far 
bene ha suggerito loro mille altri ripieghi, per rendere nu- 
merosa la loro orazione. Chiunque giugncràal grado della 
lor perfezione, non dovrà avere altra regola che quella del 
proprio buon gu$to. 

( 1 8) Dopo d’avere spiegato in che cosa consista il linguag- 
gio poetico,si vien quiad istabilire una legge molto opportu- 
na, affinchè il linguaggio medesimo sollevandosi troppo, non 
trascenda il termine del vero , o abbia molto ad aU'aticarsi 
V uditore per ritrovamelo. La sostanza della poesia è un 
sollevamento dello spirito , sopra l’ uso volgare de' sensi, 
col mezzo del quale rimirando le cose come da luogo altissi- 
mo, e considerandone non già l’apparenze, ma quai sono in 
sé stesse , no astrae e cava fuori le sostanze , e le riveste di 
nuove apparenze; e per conseguenza attribuisce loro nomi 
differenti dall’uso del volgo. Nel’ linguaggio dei profeti, 
no’ quali si riscontra la vera potestà della poesia, ne abbia- 
mo esempj infiniti. Si vuol rappresentare Iddio accinto alla 
vendetta, e si dice cornua in manibus ejus. Ma questa po- 
testà del poeta autorizzata dall’ estro deve essere regolata 
con gran giudizio, affinchè questo nuovo colore , che si dà 
alle cose, nasca da un connotato o proprietà della cosa me- 
desima, che sia facile ad intendersi, ohe sia del genere dei 
più sublimi, e che più degli altri conferisca a spiegar qucl- 
l’ idea che Io scrittore si è fisso in mente. Mi spiego con un 
esempio. Grazio voleva dire : Che chi va alla guerra , vi 
more miserabilmente. Egli fa un astratto della guerra , o 
da uno de’ connotati di quella dice le Furie ; connotato 
chiaro, sublime e conducente al suo intento di detestare la 


Digitized by Coogle 



120 NOTE 

guerra. Dalla morte considerata in astratto con la medesi- 
ma legge ne cava Marte, 'e dice : 

Dant alios Furine torvo speclaeuìa Marti. 

Cbi si prenderà il pensicre di fare un'analisi di tutti i Liri- 
ci , c specialmente di tutti i Cantici che abbiam nella Bib- 
bia, conoscerà facilmente clic questo è randamento del pen- 
sare poetico , come più dilFusamcntc spiegai nel suddetto 
mio Trattato della Poesia degli Ebrei. Intesero quest’ arto 
i poeti del secpl passato, i quali con mal consiglio vollero 
giugncrc ad un grado di sublime piu alto; e non contenti 
di cavar dalle cose il senso astratto, tiraron fuori un astrat- 
to di astratto, facendo, come suol dirsi comuncir.vntc, me- 
tafora di metafora, dietro alla quale camminando l’uditore, 
non solamente perde il filo dell’ intelligenza, ma smarrisce 
affatto la cosa , nè più intende l’ espressione deU’animo. 
Pertanto non senza risa si sente rimbombare all’ orecchio : 
Che l’Invidia ha taglialo i ponti per i quali una gi and’or 
nima voleva satire all’ immortalità; e che il Fato aveva 
lacerate le carte de’ suoi decreti, ne’ quali aveva scrit- 
to che un eroe vivendo lungamente , seduto avrebbe in 
compagnia del Sole nel carro d’oro , misurando i gior- 
ni; e che dalle nozze dell’ Estro con la Fantasia dove- 
vano nascere Inni eterni educati nella cuna della cetra 
d' Apolline. appunto è ciò che esprime l’immortale 

Gravina in quelle parole : Estinguere nell’ espressioni 
r immagine della natura , della quale voi non vedete più 
traccia in questi tratti fanatici, e per conseguenza non vi 
trovate più poesia. Moderazione ancora si richiede nell’iper- 
boli; nè per cinque garavelle che sclcbino il mare per isco- 
prire l’America , un moderato poeta direbbe : L'Oceano 
imboschito. 

I 

(19) Io non credo già che al Petrarca mancasse lena da 
sollevare il,^uo spirito più su di quello che ei fece, come si 
riconosco da alcuni tratti felicemente arditi sparsi qua c là 
per le sue poesie, come in quello : 

Poti mente al temerario ardir di Serse : 
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ma gli mancava l’esempio di cbi scila sua lingua lo auto- 
rizzasse ad un carattere nuovo , che ei non sapea se fosse 
poi stato seguitato. La semplicità deiresprimersi di que’ tem- 
pi lo consigliò acontenersi in uno stile che non sarebbe mai 
stato ripudiato, e consisteva nell’ abbellir la natura operante 
con dignità, a dilferenza di quelli che senza scelta si con- 
tentarondel vero, quantunque abbietto. Questa è la maniera 
sicura in tutte Tarli di formarsi uno stile che debba sempre 
piacere, ed al quale debba sempre tornarsi, per quanto una 
efìmera moda corrotta ne dilunghi il gusto degli uomini. 
Hafacle ci espresse la natura nella sua verità , ma con de- 
coro. L’arte ha preteso di trovare perfezioni maggiori, 
dando alle passioni certi moli più arditi a tal segno , che 
non potendosi andare più innanzi, senza sfigurare la natu- 
ra , converrà ritornare al semplice Rafaelesco , e questa 
sarà T unica via di perfezionar la pittura. Dite lo stesso 
delTarchitettara, che non potrà soffrir lungamente le scon- 
eie maniere che or son di moda seazaché ritorni all’antico 
suo maestosissimo semplice. Chi vuol inventare cose nuove, 
convien che abbia una previdenza del futuro, siccome ebbe 
il nostro Petrarca, formandosi una maniera , dirò cosi , im- 
mortale , attenendosi sempre al vero della natura conside- 
rata nel suo bello. Egli ebbe la disgrazia di comporre per 
lo più sopra soggetti amorosi incapaci d' estro , e ne’ quali 
lo spirito languisce, come ne’ componimenti di Properzio e 
d’altri poeti di quel secolo libertino. 

(9o) Manca cerlammite molto a questo autore per essere 
annoverato tra buoni poeti , sebbene avesse molta facilità e 
dolcezza nel verseggiare ; ma pure è da commmdarsi , che ' 
csscudo vissuto nel colmo del pessimo gusto , ei seppe aste- 
nersi da quelle stravaganze del gusto allor corrente, e che 
da tutti si applaudivano. Sembra che in quest’ uomo, come 
ancora nel Filicaja, si conservale , o, per dir meglio, co- 
niinoiassea rinascere il retto giudizio in materia di poesia, 
e che prevedessero che la maniera che era in uso , non po- 
tesse lungamente durare, come di fatto non molto dopo ar- 
von. li. 6 
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tenne per opera de’ primi fondatori della nostra Arcadia. 
Più volte il Gravina mi espose il disegno col quale questa 
felice adunanza si accinse alla riforma della poesia insieme 
c dell’eloquenza corrolla. Convenne, diceaj dal tronfio get* 
tarsi su l’altro estremo del semplicissimo. l\la perche non 
desse nel basso, convenne di trovare un soggetto che nel 
semplicissimo fosse capace di grazie e di bellezze adattate, 
che ci furon suggerite dai poeti Buccolici, ne’quali trovami 
mo fonti inesausti d’ invenzioni sommamente dilettevoli, at- 
tissime a sostenere l’ umiltà del soggetto. Per questa via si 
cominciò a perdere il gusto a tutto ciò che per un secolo 
era piaciuto senza ragione; eie molle colonie che l’Arcadia 
diffuse per tutta l’Italia , illuminarono quanti allora eran 
poeti, sino a ritrattare tutto quello che avevano per l’avanti 
pubblicato, chiariti d’ essersi lambiccati il cervello intorno 
alla vanità di nude parole gonfie , di metafore strane e di 
insipide antitesi , dalle quali sconciature si erano in gran 
parte preservali idue sopradolti poeti. Il paragone del vec- 
chio col nuovo stile apri la strada alla riforma, e la ragiono 
compì l’opera sino a quel segno al quale la vediamo ridotta. 

(ei) Questi senza dubbio è il miglior poeta delfetà sua, o 
fu il primo che su la scorta de’Greci desse alla nostra poesia 
queir estro del quale erano privi i suoi predecessori , e ri- 
svegliò ne’ successori la gara d’ imitarlo ; ciò che fecero 
felicemente il Guidi ed il Zappi con mlrabil felicità. 

(sta) In due maniere ponno essere trattate nella poesia le 
cose scientifiche, siccome mi diceva il dotto Gravina : o come 
linguaggio , o come soggetto. 1 buoni poeti hanno sempre 
usato il linguaggio scientifico, qualunque fosse l’argomento 
che avevano per le mani. Mirate Virgilio : se parla di re- 
ligione, se di guerra, se di nautica, se di natura, o di cose 
celesti, non usa parola gettata a caso; od i termini che egli 
pdopera,sono i proprlissimi di quella tal scienza : o questo 
linguaggio usato senza afiettazicue è necessarissimo ad ogni 
poeta. Certi lumi scientifici vibrati qua e là sobriamente. 
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ma sigiiificanli il sislcma che voi tenete in quella tale ma- 
teria , danno forza grandissima al vostro discorso , e vi 
conciliano ralleazione. Ma il trattare di professione argo- 
menti scientifici in poesia è cosa difficilissima , e che a po- 
chi è riuscita con lode. 11 trattato metodico suppone ordi- 
ne , divisione, argomentazione cd il linguaggio dell’ arte; 
e perciò dà sempre nel secco e nello stucchevole. Volete 
animarlo con immagini poetiche, cd allora uscite subito dal 
didascalico , e perdete il fino di istruire ; poiché l’ inven- 
zione toglie subito la fede alla parte insegnativa , che ri- 
mane ancora molto offuscata ed oscura dentro il linguag- 
gio poetico. Ad Orazio riuscì felicemente l’ impresa nel 
trattato dell’zVrte Poetica , poiché la poesia insognava la 
poesia, c non aveva di bisogno d’un linguaggio d’ un’altra 
scuola. All’ incontro Esiodo c IManilio languiscono moltis- 
simo nell’ espressione per farsi intendere. Al solo padre Bo- 
scovich, gran matematico c gran poeta, è riuscito felice- 
mente nel suo Trattato dcll’Ecclissi di superare queste dif- 
ficoltà, avendo spicgatocon uno sl.il irgiliauo le piu astruse 
dimostrazioni del suo sistema astronomico. 

(eSj Non so se fesse um disavventura de’pocti del ifioo, 
o più tosto nostra, che tanti clevatis.-imi ingegni edottissimi 
uomini che in quel secolo coltivarono la poesia, non conosces- 
sero altro argomento che 1’ amatorio. Essi ucn seppero dire 
che una cosa sola : Donna io vi amo, e vorrei essere ria- 
mato. Tutti si distillarono il cervello per dirlo in varie for- 
me, 6on varie perifrasi, con diverse immagini, sempre con 
grazia, sempre con eleganza, ma sempre la stessissima co- 
sa. Questo bello sforzo d’ ingegno non istruisce punto, c 
nulla; diletta onde i Canzonieri di questi per altro valenti 
uomini son passati dalla libreria all’archivio segreto di Par* 
nasso, dove si coiiservcraono sempre con venerazione per 
rispetto degli autori , ma senza che alcuno degni di 
aprirli. 

(24y Solca dire il Gravina che Tcloquenza italianasarebbc 
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stata sempre al di sopra di quella di lutti gli OUramonlat 
Ili. Ne attribuirà la cagione all’asprezza de’ vocaboli di 
quelle, specialmente nel fine , che impedisce moltissimo la 
fluidità del discorso ; o che si pronunciau tronche, il che 
molto snerva il periodo; ed inoltre al mancare di quella di- 
versità di lunghe e brevi, coll’ajuto della quale noi diamo 
alla prosa una specie di poetica armonia. Questo vantagr 
gio della nostra lingua accostandosi al poetico, la rende 
capace d’immagini e di figure veementi, alle quali non reg- 
gono l’altre lingue, che se talvolta vi si arrischiano , vi 
riescono molto snervate! Ecco pertanto la cagione per la 
quale gli Oltramontani non potendo profittare per la via del 
magnifico, han coltivato la loro lingua trattando argomen- 
ti molli c delicati, valendosi d’uno stile brillante che ora- 
mai è passato in moda. Noi abbiamo ancora maggiore ab- 
bondanza di termini, cosicché se uno non ci compie con 
buon suono il periodo , ne abbiamo un altro più acconcio. 
Ed abbiamo in oltre la libertà di usare in prosa le meta- 
fore , ch.e accrescono di molto l’abbondanza della nostra 
lingua, siccome accrebbero l’ebraica e la greca; poiché il 
sonoro di queste comunicò loro un non so che di poetico ; 
quando, aU’inconlro, le lingue che non hanno armonia , 
ripugnano molto alla metafora , e perciò riescono più po- 
vere. In questo pregio deU’armonia mirabilmente riuscì 
nelle sue prediche l’incoraparabil Casini, che portò la no- 
stra lingua ad uguagliare il numero ed il sonoro della la- 
tina. Abbiam di più la fecondità deH’idee; c questo è un be- 
nelloio del clima, che produce spirili più capaci di astraer- 
si, 0 sollevare la mente là dove sfanno l’idee più precise e 
più giuste delle cose, per fare scelta delle migliori inven- 
zioni , e di vestirle di lumi adattati. Questo vantaggio so- 
sterrà sempre la npslra eloquenza e la lirica italiana. 

(e$) Noi abbiamo poche, ma illustri tragedie e commedie, 
da anteporsi a quelle d’ogn’uhra nazione ; ma i Francesi ci 
superano nel numero. La ragione ne é , perché ira loro il 
comporne c un utilissimo mestiere, col quale si fa fortuna ; 
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biò che a noi non riesce neppure cogli studj di maggiora 
ìmporlanza. Se alcuno fra noi si getta a questo esercizio 
per cavarne qualche sussidio, dee per necessità conformar-» 
si, non ai precetti, mani gusto del basso popolo, che è quello 
che riempie il teatro : ed ecco perchè fra di noi la comme* 
dine la tragedia non fa gran progressi. Per altro, che 
cosa saprebbe fare Io spirito italiano col favore dei princU 
pi che desser agio a’poeti di fare una cosa sola, lo dimostra 
Tescmpio deirimmortal Metastasio. 

(26) Pare che qui il nostro autore abbia in mira special- 
mente la commedia , della quale può darsi lo stesso giudizio 
che poco sopra sbbiam notato de' poeti del 5 oo. Gran cosa 
che non si sappiano far commedie senza intreccio d’amori la- 
scivi, o che almeno almeno non finiscano con un matrimo- 
nio; tanto che il teatro, che dovrebbe essere una scuola per 
impararvi il vivere del mondo, è divenuto un magistero di 
laidezze e di cattivi costumi. Io non mi maraviglio pertan- 
to dell’invetti ve lanciate da’Padri antichi e da’modcrni mae- 
stri di spirito contro l’uso della commedia, sino a volerla ‘ 
esterminare, e tra questi conterò l’esemplare 0 dotto padre 
Concina, mio, per fin che visse , sceltissimo amico. Più 
discreto però fu il padre Segneri seniore , da ricordarsi 
sempre con lode, e dopo di lui il celebro Muratori , che 
considerando o impraticahile l’abolizion del teatro , o pur 
anche credendolo utile, ne persuasero la riforma, che pur 
sarebbe facilissima. Il soggetto della commedia è il vizio 
ridicolo, e per nostra disgrazia non è solo l’amore sregola- 
to. L’avarizia, la stupidità, la prodigalità, l’ambizione, la 
presunzione lcttcraria,l’imposture dell’arti potrebbono som- 
ministrare innocentissimi quanto graziosi argomenti alle 
nostre scene, con porre in vista le passioni comuni, e quelle 
ancora che sono proprie di ciascheduna professione , con 
notare i difetti , e mostrarne Tevento cattivo. Per cosi fatti 
argomenti non vi è bisogno di travestir da donne i fanciul- 
li, cosa sempre biasimevole ; c potrebbe l’ azione comica 
sussistere benissimo senza mescolarci le femmine. Chi*sa 


Digilized by Coogle 



126 NOTE 

che Ira poco non ne esca un qualche saggio', per compro- 
▼are una tal verità , il quale se avesse Incontro , potrebbe 
servire per impulso ad una riforma del teatro. 

(27) Giustissimo è l’elogio che qui si fa al Guidi, come al 
primo Lirico dell’età nostra. Ma egli deve tutto il suo pre- 
gio al Gravina, che lo trasse dal volgo dei fanatici seicenli-^ 
sii a quel grado di perfezione che poi si stabilì nella scuola 
di questo maestro. Egli aveva pubblicato in Parma un to- 
metto di Rime sul gusto depravato che allor correva. Lo 
vide il Gravina , c vi osservò per entro uno spirito capace 
d’una gran riuscita , se avesse avuto miglior cultura. Giun- 
to a Roma, il Gravina se lo striuse con una indissolubile 
amicizia , e propostogli ad imitare i Greci esemplari , fece 
vederesindove poteva giungere il ferver dell’ingegno. Per 
altro, mi diceva il sapientissimo Cardinal Salviati primo au- 
tore della mia qualunque siasi fortuna , che quando usciro- 
no alla luce l’ultime Rime del Guidi , furono queste in Fi- 
renze da un’assemblea di dottissimi uomini diligentemente 
esaminate; e si era osservato che tutte le immagini , per al- 
tro vivacissime e castigate , si riducevano a quattro o cin- 
que capi, da’quali, come da fonti, prendeva tutte le sue in- 
venzioni, che certamente con molto ingegno produceva sem- 
pre vestile di nuovi colori. Una di queste sorgenti erano i 
Fati, co’quali trattava famigliarmente, e che fatto il con- 
fronto con le Rime del Chiabrera, si trovò, che sebbene non 
fessero sempre egualmente limate, avevano però maggior 
numero di sorgenti tulle diverse , dalle quali cavato aveva 
le sue invenzioni. 
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EGLOGA PRIMA. 


ERGASTO ED ELPINO. 


ERGASTO 

Elpjno mio , perchè fuor del luo siile, 

SI lontano dal gregge e da l'armento, 

Umidi gli occhi porli e '1 viso umile ? 

Perchè l’allegro luo dolce concento, 

Che facea liete queste selve ombrose, 

Or è cangiato in lagrime e’n lamento ? 

Gemono al tuo languir le querce annose, 
E ’l duol che spargi in cosi larga vena, 
Parìa le tigri divenir pietose. 

Qual novello disio lungi ti mena 
Da ninfe e da pastor, fuggendo il loco 
Ove vestigio uman segni l’arena? 

ELPTKO 

Deh lascia, Ergasto, pur che ’l dolce foco 
Mi strugga ognora, e che l’ accesa cura 
Mi consumi lo spirto a poco a poco. 

Nasce l’incendio mio da cosi pura 
Onesta Gamma, che ’l morir penando 
Pia per me troppo dolce alla ventura. 


Digitieed by Coogle 



130 

Per celeste splendore ho posto in bando 
Me slesso; nò dolor, raa eccelsa speme 
Muove i sospiri che per l’aria spando. . 

EBGASTO 

E qual ninfa gentile il cor li preme 
Con tal impero, e l’alma si li alletta, 

Che sotto il giogo suo contenta geme? 

ELPIKO 

Quella che spiega a la vezzosa auretta 
Lucida chioma, ed in sembianza altera 
Tibra dal vivo ciglio aurea saetta : 

Quella di cui la fronte ampia e sincera 
Spira un seren che l’aria fa tranquilla, 

E vince di splendor l’eterea sfera : 

Quella che sparge lucida favilla 
Da due begli oochi, anzi due chiare stelle, 
Onde divino ardor vivo scintilla: 

Che di porpora asperse ha le sue belle 
Pienotte guance, ove con l’ale accolte 
Ascoso accende Amor le sue quadrello: 
Quella che bianche- perle elette e folle 
Ricopre con le labbra sue di rose , 

Che slan vezzosamente in se raccolte : 

Nel di cui petto Citerea ripose 
Le grazie tutte, ch’ai bel collo intorno 
Scuotendo l’ ale van liete e festose : 

Quella il cui viso d’alma luce adorno 
Stende la forza sua sopra i gran Numi, 

E di nuovo splendor raddoppia il giorno: 
Quella, oimc, che con dolci aurei costumi 
Mi lega si , ch’odiando ogni altro bene, 
Godo solingo errar per valli e fiumi. 



EGLOGHE 


Già ’l comprendi: Licori è chi mi tiene 
Di si soave iiamma il core acceso, ^ 

Che mi è dolce languire in queste pene. 

EnCASTO 

E dove, Elpin, è’l|uo desire inteso? 

Ov’ hai tu volte le tue calde voglie? 

Qual fallace speranza il cor ti ha preso ? 

ELPINO 

Chi gli astri avviva, e da l’ eterne soglie 
Fisso in suo centro l’Universo muove, 

Lieto e benigno i nosiri voti acccoglie. 

Umil prego mortai desta e commuove 
Pietà nel Ciclo; e con sereno ciglio 
Nostre vittime approva il sommo Giove : 

Cosi ninfa di eccelso alto consiglio 
Forse non sdegnerà che altri l’adori : 

Questa è la sola speme ov’ io mi appiglio. 

ERGASTO 

E quali frutti lìau de’ lunghi amori ? 

L’amore istesso; e mio gran premio è s’ellà 
Gradirà eh’ io mi stempri in questi ardori.' 

Fu chi de’ sommi Dei l’eterna e bella 
Natura adorò sol perchè n’è degna; 

Nè di speme e timor fe’ l’alma ancella. 

Entro la mente mia fiorisce c regna 
Sublime voglia, eh’ a quel punto sorge, 

Ove pensier vulgare orma non segna. 

Di quei begli occhi un solo sguardo porge 
Tal gioja al cor, che d’ inchinar la speme 
Ad altro bene l' alma non si accorge. 
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Per falsa gioia il petto mio non geme ; 
Bassa voglia da me fogge lontano ; 
riè caduca speranza il cor mi preme. 

Questo a te non rassembri ardore insano , 
Ergaslo; che Licori non apprezza 
Fallace bene di fortuna e vano. 

Ciò che ’l tempo consuma"', ella disprezza ; 
£ a bene incorruttibile e immortale , 

A gloria ed a valore ha l'alma avvezza. 

I 

ERGA8T0 

Troppo felice sei, se voglia [ale 
Nutre Licori in petto, che ben puole 
Pregio scovrire in te più che mortale. 

Febo concesso t’ha sì larga dote, 

Che di Licori puoi l’ inclita laude 
Oltre il giro portar di età riraote: 

Con doppio canto rompere la fraude 
Del nero Obblio, che non tiene ’n sua forza 
Lo stile a cui per ogni età si applaude. 

A te Pane svelò la densa scorza , 

In cui coverto si nasconde il vero , 

£’l lumè accese a te eh’ agli altri smorza. 

Tu surto sei per ignoto sentiero 
De r idee più sublimi al fonte eterno , 

Per entro a cui scorgesti il valor vero. 

Ne la tua mente il gran Motor superno 
Vibra de’ raggi suoi più chiaro il lume, 
Sicché per le più addentro anch’io discerno 

Or muovi dietro al bel disio le piume ; 

E dove cara ti ha di me l’ opra. 

Segui quel c’ha tra noi vecchio costume, 

E ’l fido Ergaslo in ogni impresa adopra. 



EGLOGA SECONDA. 


CORILLO SD EGERIA. 

CORlttO 

Onos ha il bel viso tuo, Niofa celeste , 
Possanza tal, che Talma in un istante 
Di contrari color m'ingombra e veste? 

Chi muove in lei si varie voglie e tante, 
Che cadono e risurgon come Tonde 
Deragliato mare ed incostante? 

L* uiio a T altro pensier mai non risponde: 
Sentomi ognora germogliar nel petto 
Di discordi voler piante feconde. 

Da Tamaro disio surge il diletto: 

Rampolla dal timore alta speranza: 

Penetra in chiara fè cieco sospetto. 

Il gelo al pari de Tardor si avanza : 

Un piacer la mia mente a terra piega ; 

L’altro T innalza e leva olirà l’usanza. 

Dimmi in qual modo Amor gli animi lega ? 
Come a libero spirto ei tronca Tale ? 

Qual rete sopra ne distende e spiega ? 

, EGEaiA 

Non è il foco di Amor cosa mortale, 
Corillo mio gentile, e non penèlra 
Forza nel mondo a sua pq^sanza uguale. 

Si apre a sua scossa ogni più densa pietra : 
Cede la terra ; e ’l mar crucciose e fero 
Spesso il ceruleo piè timido arretra. 
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Nuove vie si convien, nuovo sentiero 
Meco tentar ; che al più sublime segno 
Io già propizia scorgo il tuo pensiero. 

Ornai da questo umil caduco regno 
Sento che rai solleva occulta forza , * 

Sicché parte di me superba sdegno. 

Chi fuor mi trae da la terrena scorza ? 
Quale assorbe il mio spirto ampio oceàno 
Di vivo ardor che ’l Sol vince ed ammorza ? 

Eterno ardor, che l’ intelletto umano 
Solo rischiari, e per ignoto calle 
Torcer lungi lo puoi dal vulgo insano; 

Or eh’ a te poggio da quest’ ima valle, 
Reggi il mio dir, dammi vigor ch’io possa 
Presso a l’ eccelsa mela erger le spalle. 

Qual rapido torrente in cupa fossa 
Virtù divina in ogni parte inonda , 

Da suo interno vigor desta e commossa. 

Ella rivolge il cielo, agita l’onda, 

Spazia pel vano immenso, e i semi sciolti 
Gol forte braccio suo lega e circonda. 

Son tutti entro di lei chiusi e raccolti 
I caratteri eterni di virtude , 

D’ogni nebbia mortai puri e disciolti. 

Indi grazia a noi piove , indi salute ; 

Indi vibra il valor raggio sincero, 

Di cui son le faville a noi venute. 

Quest’ almo raggio è il solo fonte e vero 
Del Decoro, del Bello e de l’ Onesto, 

Al cui suono si sveglia uman pensiero. 

D’una pianta diverso e vario innesto 
Forma tal un ; cosi di un solo seme 
Nasce bellezza, c giusto atto ed onesto. 
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Perchè varia testura incontra c preme, | 

11 Sol sì veste di vario colore , 1 

Fingendo a un tempo il bianco e’I nero insieme: | 

Così di questo raggio il chiaro ardore, [ 

Sceso nel corpo fral, forma beliate » 

Tal che d’occhio mortai vince il valore : j 

Sensi crea di giustizia e di bontate | 

Il medesimo ardor sceso ne l’ alma , ^ 

Di onor voglie movendo e di onestate : 

Dì questa luce sempiterna ed alma 
Trae la mente con sé varie scintille, 

Quando s’innesta a la corporea salma. 

Qual di acceso vapor rotte faville 
Scoppian per l’aria, cosi avvien eh’ in noi 
^ Foco d’eterno Sol vivo Scintille- 
Sepolti poi nel corpo i lumi suoi 
Si confondono si col nostro affetto, 

Che male il puro lor disccrner puoi. 

Ma quando vola da sereno aspetto 
Lampo simile a questa luce, allora 
Agita nuovo spirto il nostro petto : 

Scuolesi l’alma il mortai peso, e fuora 
Si trae dal vii desìo, eh’ indi dìspare 
Qual fosca notte a la surgente aurora. 

Sincero e schietto qgni vestìgio appare 
Di virtù, di valerne l’alma impresso 
Da le divine idee lucenti e chiare. 

Il sìmile al simll fassì da presso : 

Il foco intorno a l’ alma luce amica, 

Che lampeggia di fuor, sen vola appresso : 

Come a legno talor Camma s’ implica, 

Sciogliendo i ciechi nodi al chiuso foco, 

F fuor lo trae de la prigione antica; 
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Onde da vani tronchi a poco a poco 
Sola una fiamma si produce e forma. 

Mentre cangiano i semi e sito e loco : 

Così dove Bellezza imprime l’orma , 

Quei eh’ è in noi d’ immorlal rapido corre, 
£ si veste di lei l’ istessa forma. . 

Fuor dei suo vaso l’animo trascorre ; 

E per troppo disio battendo l’ale , 

Tenta 1’ audace piè nel ciel riporre. 

Ma qual umor che sciolto in aria sale, 

Poi si raggruppa e scende in larga pioggia , 
Ghò’l proprio peso sostener non vale : 

Cosi la mente, che sublime poggia, 
Compresa fra le nebbie, in giù ritorna , 

E nel carcere vii di nuovo alloggia. 

E perchè spesso alla memoria torna 
L* immagine di un bene assai maggiore^ 
Mesta e centra sua voglia ivi soggiorna. 

Tenta e ritenta, e sveglia il suo vigore ; 
Sicché il corpo, che mai non l’abbandona, 
Anch’ ei raccoglie in sè simil calore: 

In preda al suo disio questo si dona : 

Seco sen porta l’alma inver la parte. 

Onde scoppia lo strai, ch’ognor lo sprona. 

Aduna ogni sua forza, adopra ogni arte , 
Perchè col vago oggetto si confonda , 

Col quale ogni esser suo divide e parte. 

Quindi è che tempestosa e tumid’onda 
D’ incerte voglie il caldo petto allaga. 

Ogni argine rompendo ed ogni sponda. 

Amoroso disio mai non si appaga, 
Perchè sviata dal suo giusto segno 
Al corporeo piacer l’alma divaga. 
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Pari al desir, di cui lo spino è pregno, 

Non è l’oggello, ove dal corpo è tratto; 

Quindi si cangia ognor mente e disegno. 

D’ ogni freno il voler sciolto ad un tratto , 

Libero vola e scorre senza legge, 

Da varii venti combattuto e ratto. 

Fortunato colui che tempra e regge 
In questo corso l’alta voglia onesta, 

E ’l più puro piacer libero elegge 1 
Felice chi con mente agile e presta 
Da tal ardore alzato in ciel si posa, 

Ove nebbia noi giunge egra e molesta ! 

Ivi queta il suo spirto, ivi riposa ; 

Ivi trova l’amor tranquillo stato, 

£ scorge luce al vulgo vile ascosa. 

Tentar tal opra al Saggio solo è dato: 

Il Saggio solo, al par del sommo Giove, 

Tra’ mortali sen va lieto e bealo. , 

Di lui speme e timor l’alma non muove. 

Libra nel giusto ogni atto e tende al vero, 

Nè può fallace ben torcerlo altrove. 

Presta a l’ eterno Dio culto sincero ; 

Nè mai traendo a lui gli alfclti nostri. 

Gli adombra di profano umil pensiero. 

Tale tu, saggio Wpino, a me li mostri, 

Tu che trapassi con la mente ardila 

Olirà il confìn de’ fiammeggianti chiostri, ' 

Dolce riposo a la mia slanca vila: 

Corillo, ben conosci Elpino il saggio, 

Che noi col canto ad alla gloria invita : 

Quello , al parer di cui , qual nebbia al raggio, 
Cede al viso di Allevia Ligurina, 

Onde cruccioso ancor freme Selvaggio. 
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Fe’del savio paslor dolce rapina 
Licori bella, usando atti corlesi 
In nobile sembianza e peregrina. 

Detti spesso ei notò di amore accesi, 
Grate accoglienze, e tra’ furtivi sguardi 
Dolci vide per lui legami tesi. 

Non fur di Elpino neghittosi e tardi 
Gli affetti, ma scovrendo il fianco nudo, 
Tulli si trasse ai cor gli acuti dardi. 

Allora in atto dispettoso e crudo 
Ella fuggi da lui I)cn lungo spazio, 

Con ciglio altero e di pietale ignudo. 

Pur ei, del vero ben coulento e sazio. 
Emenda al raggio di beliate i sensi, 

Nè prova del suo amore affanno e strazio. 

Ab poco accorta sei. Ninfa, se pensi 
Imporre a tal paslor giogo servile 
Co’ nuovi modi tuoi di sdegno accensi. 

Ben tu sovente vai cangiando stile : 

Or l’accogli ridente, or lo disprezzi, 

Or superba ti mostri, ora gentile: 

Ma se di Elpin l’alta virtute apprezzi , 
Sol puoi legarlo con sincero affetto. 

Con maniere amorose e dolci vezzi. 

Così avverrà che con acceso j^lto 
Diffonda la tua gloria ovunque gira 
De la diurna luce il chiaro aspetto. 

0 qual turba odiosa i passi gira 
Qui’nloruo ? 


COBILLO 

0 come a noi giunge importuna ! 
0 qual mi punge il cor disdegno ed ira ! 
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EGERIA 

Cerchlara, Corillo, il telto, or che s’ imbruna 
L’aria, e più larghe cadono da i monti 
L’ ombre die l’ampia valle in sè raguna. 

CORILLO 

Mu(Tvo i passi a seguirti agili e pronti. 




EGLOGA TERZA. 

ALFESIBEO, BIGNÈ, E PANE. 

ALFESIBSO 

Quii pensieri, o Bione, ombrosi e foschi 
Rivolgi dentro l’ annebbiala mente? 

Come si lardi a noi? Vedi che i boschi 

Giltano r ombre verso l’Oriente, 

£ de le strida di cicale ingrate 
La vaile e*l monte risuonar si sente. 

ai ONE 

Tutta stamane intorno ho ricercate 
Le spelonche, ove Pan talor si cela ; 

Ma di lui nè pur Torme ho ritrovale. 

A Pane , ch'ogni dubbio illustra e svela, 
Espor vorrei quel gran sogno che l’alma 
Con T immagini sue mi adombra e vela. 

Nè prima avrò nel cor tranquilla calma, 
CIT io tragga da caligini profonde 
Luce d’alto mistero eterna ed alma.' 
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ALFEStBEO 

. Non ti sovvien qual turba oggi a le sponde 
Di Àlfeo, ne la spelonca di Silvano 
Di varie ninfe e di pastor s’asconde? 

Oggi ei celebra il nome alto e sovrano 
Di Giparisso suo, per cui moli’ anni 
Mesto e solingo errò per monte e piano. 

Onde in memoria de’suoi gravi danni 
Con feste e giochi ogni anno onora e cole 
L’alta cagion degli amorosi affanni. 

Sparso è di oscure e pallide viole 
Tutto il suolo, e con rami ombrosi e folti 
Chiusa è r entrata d’ogni parte al Sole. 

Ivi i cipressi inver le cime accolti 
Versano intorno tenebrosa notte, 

Che de le ninfe oscura i bianchi volti. 

Peodon da i rami sconcertate e rotte 
Fistule ch’ai bel tempo che fiorirò , 

L’aria di voci empir soavi e dotte. 

Piange l’acerbo suo vecchio marliro 
Su l’alle cime il querulo usignuolo, 

E strigi e gufi batton l’ale in giro. 

Di corvi e pipistrelli un nero stuolo 
Ingombra il bosco di funebre orrore, 
Lentamente jnovendo il basso volo. 

Ivi per consolar l’ aspro dolore 
Di Silvano, che ancor lagrima e geme, 

Ito è Pane, e con lui più di un pastore.-^ 

Trasser questi con sè più ninfe insieme; 
Altre a mirare i giochi , altre a nodrire 
L’amoroso disiorcbe l’angc e preme. 
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Ivi Itilo gentil lenta scoprire 
Ad Enone il suo amore : ed ivi spera 
Placar di Clizia Ermin gli sdegni e Tire. 

L’ illustre Eugenio con la mente altera 
Ivi s’asside a la sua ninfa accanto. 

Che vince di splendor l’eterea sfera ; 

Ad Eugenio leggiadro il chiaro vanto 
De l’aita cetra sua Febo comparte, 

E con lui spesso accorda il suono e ’l canto. 
Ivi Lieo si sta nascoso ad arte 
Sotto un cespuglio, e con occulti sguardi 
.Spia d’ogni cor la più secreta parte. 

Se vuoi Pane trovar, perchè qui tardi ? 

10 teco il piè rivolgo, e discorrendo 
Insieme andremo a passi lenti e tardi, 

BIGHE 

Di tanta cortesia grazie ti rendo, 

, Alfesibeo, e segui pure il resto, 

Ch’ io di questo discorso il bue attendo. 
Dimmi, chi più sembrava agile e presto 
Ne la lotta e ne i salti tra’ pastori , 

11 leggiadro Calistio, o pur Foresto? 

AliVBSIBEO 

Foresto riporlonne illustri onori , 

Mercè la forza ch’ai cor gli destava 
Il vago aspetto de la bella Clori. 

Clori sovente a lui gli occhi girava : 

Ma sorrìdendo , a Cromi il piè premea ; 

Poscia ad Evandro il guardo e ’l cor drizzava. 
Ivi non era la tua bella Altea : 

Forse però, eh’ essendo tu lontano , 

Ogni vista le sembra odiosa e rea. 
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BIOKE 

Si, se in quel petto rigido e inumano 
Creasse di pietà lieve scintilla 
Il duolo che per gli occhi io spargo invano. 

Ma spero al fine un di lieta e tranquilla 
La mente ricondurre a cheto porto, 
Smorzando del mio foco ogni favilla. 

Già da le pene mie son fatto accorto 
De le finte lusinghe ; e già dispero 
Da rinfelice amor pace e conforto. 

De la più fresca età l’aspro sentiero 
Corsi, cd ai sesto lustro or mi avvicino, 

E sempre altri di me tenne l’impero. 

ALFESIBEO 

Bione, se hen dritto il guardo affino, 
Farmi Pane veder che già si è tratto 
Lungi da gli altri, c a noi 'drizza il cammino 

. BIOKE 

Già ’l riconosco al naso adunco, a l’atto 
Cruccioso, al torcer de l’ irsute ciglia : 

Ornai discosto non è lungo tratto. 

Sireno è quei £he seco si consiglia : 

Vedi, ch’egli ha la nobil cetra al fianco, 

Per cui sè stesso e uull’allro somiglia. 

• D 

ALFESIQEO 

Vanne adunque da Pane ardito c franco.. 
Ma donde avvieu che ’I viso tuo sì tinge 
A un tratto di color pallido e Bianco ? 

BIONE 

La Cera e bieca sua vista mi pinge, 
Alfesibeo, questo timore in fronte ; 

Sicché r alma a l’ impresa iuvan si accinge. 
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ALFESIBEO 

Vanne pur con parole ardile e pronte ; 
Che sopra il naso suo la solit’ ira 
IVou siede, e incn turbata è la sua fronte. 

BionE 

I 

Sagace Dio, di cui lo sguardo gira 
Per entro 1’ ampio ed inGuito spazio, 

Ovunque l’Universo si raggira : 

Tu sol farmi potrai contento e sazio; 

Tu solo, un foseo sogno a me svelando, 

Trar la mia mente puoi di affanno c strazio. 

PARE 

Oggi, clic maggior cura ho posto in bando, 
Non ini è grave piegar l’ orecchio allento 
A chi mi scuopre il suo pensier parlando. 

Su dunque, ch’ai tuo dire io sono intento. 
Ma pria distesi sotto un verde faggio. 
Volgiamo il viso a la frese’ aura e al vento. 

£ fuggiamo del Sole il caldo raggio. 

BIONE 

Tutto in poco raccolgo. Era quell’ ora 
Ch’e tra la notte e’I di brieve conGne , 

E la novella luce orna e colora 
I boschi, c tremolar fra le marine : 

La vaga, bella e desiata Aurora 
Drizzava i Gor Son l’aure mattutine: 

Ed io, deposlo ogni pensier nojoso, 

Godea tranquillo e placido riposo. 

Allor la mente, disciogliendo' l’ale 
Da i foschi sensi, alzò rapido volo ; 

E sciolto d’ogni cura egra e mortale, 

Lo spirto andò fuor del superno polo : 
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Ivi mirabìlmenle il cor mi assale ' 
D’immagini novelle iguolo stuolo: 

E mi s’ offerse luminosa e chiara 

Vista, che i sensi ancor ra’ apre e rischiara. 

Sedca sopra alto seggio augusta Donna, 
Dir non saprei, s’ eccelsa Ninfa, o Dea; 
la Tarii modi colorila gonna 
A le robuste membra s’ avvolgea: 

Col braccio, che non mai cheta ed assonna, 
Un’ampia e larga tela ella tessea ; 

Vibra Camma da gli occhi, e col piè grave 
Girando un globo, mai posa non ave. 

Da l’altro piede avvolta a una catena 
Pende una donna, ed ha calva la testa : 
Forza e vigor'non ha, non ha più iena > 

Di quella che da l’altra a lei si presta ; 

Di vento e d’aura è la sua pelle piena ; 

A l’impero de 1’ altra ognora è desta : 
Quella che ’l globo sotto i piè conduce, ' 

L’ ordinò generai ministra e duce. 

Su quella tela mi apparisce a un tratto 
Cielo e mare, campagne e boschi e Cumi: 
Di vive e morte genti ogni opra, ogni atto 
Con attoniti miro immoti lumi : 

Veggo ivi impressi (cheto e stupefatto) 
Anche de’ sommi Dei gli atti e i costumi*: 
Quanto in eterno si distrugge e crda, 

Sotto le mani di cole; surgea. 

Le siede incontro nna leggiadra e bella 
Ninfa, che tempra armoniosa cetra ; 

Splende qual chiara e luminosa stella; 

Ogni nebbia da lei fugge e s’ arretra : 

Al bel banco si appoggia una donzella, 
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Che con soave canto i cor penetra : 

Tiene una coppa in mano a tulle l’ore 
Piena di chiaro e limpido liquore. 

Volgendo questa i placid’ occhi in giro, 

Accese il ciel di luce più serena ; ' 

E dopo cheto ed umile respiro, 

Voce al canto formò grata ed amena: 

D’insolita dolcezza il cielo empirò 
Le note sparse di heuigna vena : 

Cadde l’onda del mar, tacquero i venti, 

Quando tali sciogliea soavi accenti : 

Ciechi infelici e miseri mortali. 

Che ad opre Orali l’animo aggirate, 

Deh non sperate riposar giammai 
Da’ duri lai : 

S’accorti alGne il piede non traete 
Da quella rete, che vi lega i sensi, 

Tra folti e densi nugoli d’ inganni 

Pregni e di danni. 

Piacere esterno, instabile e fugace 
D’intera pace l’animo non empie; ' ' 

Ma ben riempie il doloroso seno 

D’ adro veneno. 

Quel gode gioja limpida e beata 

Cbe liberata d’ogni cura ha l’alma; ' 

Nè sotto salma d’atra colpa e grave ~ t r 

Timido pavé. 

Non gemme ed ostro, non tesoro o regno 
A lieto segno l’animo ne scorge; 

Ma solo sorge da virtù severe 

Puro piacere. 
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iVirtù contenta di se slessa e lieta, 

Di quel s' acqueta che ad oguor dispensa 
A parca mensa provvida Natura ; 

Nè d’ altro ha cura. 
Goder di tanto bene e si felice 
Sol tocca e lice a chi ricorre a noi : 

O tu, che vuoi salire a tanta altezza,' 

Noi solo prezza. 

Quando avrai ben compreso il nostro stato 
Allor beato goderai tua vita : 

Sciolta e spedita volerà tua mente 

Sovra ogni gente. 
Colei, eh’ eterna tela tesse e volge, 

Tutto rivolge l’universo e ruota; 

Ma pur immota e stabile ha sua sede; 

Tutto a lei cede. 

Ij’ altra, eh’ è avvinta a rigida catena. 

Di vento piena, si distrugge e manca 
Debile e stanca, s’ un anello mai 
Discioglierai. 

Questa, che manda dolce suono a l’etra 
Con la sua cetra, da la prima è nata, 
Poiché formala fu quell’ampia tela 
Ch’a te si svela ; 

Ed ella ha poi me generato al mondo, 
Grato e giocondo dono a voi mortali. 

Se a’ beni frali più non accendete 
L' arida sete. 

Questa, c’ ho in mano, lieve coppa versa 
Acqua, eh’ aspersa su lo spirto, toglie 
li’ incerte voglie; sicché giuste tempre 
Serberà sempre. 
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Mentre ansioso udia queste parole, ‘ 

E bevea da’ be’luini almo diletto; 

Mentre l’acceso spirto attende e vuole 
Del bel canto raccor 1’ ultimo detto, 

Tutte turbò le mie delizie il Sole, 

Che col suo raggio mi feri l’ aspetto; 

Perche fuggendo il sonno a larghe piume. 

Apersi gli occhi , e mi disparve il lume. 

PANE 

Non pria ti splenderà ne l’intelletto 
Il vero , che si chiude entro queU’ombrc, 

Che ’l fosco di tua mente emendi e sgombre 
Uomo di antico e venerando aspetto. 

Ei girò l’universo intorno intorno, 

E con l’ali occupò le sedi eterne: 

Intrepido calcò le vaglie interne ; 

Poi fermò sotto un antro il suo soggiorno. 

Questi potrà con arti al vulgo, ignòte 
iVestirli Talraa di novelle spoglie: 

Nuovi fior produrrai e nuove foglie, 

Se mai quel vivo raggio in le percuote: 

E vedrai quanto e tardo e disuguale 
Al pari de le cose il vostro ingegno : 

Vedrai, eh* a scorrer di natura il regno, 

Umano intendimento ha corte l’ale. 

Dilegualo vedrai tempo e fortuna. 

Ordine, proporzion, numero e partì : 

In un punto cadranno a terra sparti 
Tant’ idoli che ’l vulgo in mente aduna. 

Periran luce, suon, gusto e sapore; 

Il mondo cangerà l’usate forme: 

Veloci a un tratto spariranno Torme 
Di tutto quel che s’apre a voi di fuore. 
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Scorgerai, come salda eterna legga 
• Guida e corregge il corso di natura : 

Moto e figura compartendo sempre 
In varie tempre a le create cose; 

Si scioglie a un tratto, e si ripara iasieme 
Il largo seme, onde le cose bau vita , 

Da l’infitiita forza e sempiterna , 

Che ’I ciel governa, ed indi a voi discende 
L’ alma, eh’ al corpo fral si apprende, e cria 
Dolce armonia, che da’ moti esterni 
Riceve interni colpi e piaga amara ; 

Ma virtù rara è che sostiene e ferma 
La forza inferma; onde nel retto stato 
Posto e localo l’animo riceve 
Tranquilla pace, e beve almo piacere. 
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ficco, dopo il girar di tanti secoli , 

Nel primiero sembiante la Tragedia. 

Alla più dotta etate io nacqui in Grecia, 
E sopra un plaustro all’uso della Scizia 
Con sembiante di morchia e feccia fluido 
Da Tespi fui condotta avanti ’l popolo; 
Sinché fede trovai sublimo e stabile , 
Esposta agli occhi per decreto pubblico. 
Ebbi la prima dignità da Escbilo, 

Che mi vesti di maestade e grazia , 

E primo al volto mio diede la maschera. 
Dell’arte il compimento ebbi da Sofocle, 

E mi adornò della sua scienza Euripide. 
Poi de’ Latini Eroi dalle vittorie, 

Che ridussero il Mondo ad una Patria, 
Fui trasportata alla region saturnia , 

Ed- ivi risuonai per lungo spazio 

Con quelle voci , ch’oggi ancora imperano. 

Ma poi mi tolser la favella i Barbari , 

Sino alla bella età di Leon Decimo, 

Sotto il quale comparvi in forma seria 
Tra tuttp le bell’arti che fiorivano; 

Benché la prisca libertale e spirito 
Le regole mi tolser d’Aristotile, 

Date per legge da servili Interpreti, 
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Ch alla ragion Faulorità prepongono , 

E con più studio sempre più s’intricano. 

Pur meglio era ubbidire a quelle regole, 

Ch’ai furor soggiacere e alla demenzia 
Di quei che con le regole si scuotono 
Della ragione il freno necessario, 

Sicché confusi vanno co’fanatici , 

Mentre I etale e ’i costume confondono , 

E di natura ogni legge sovvertono; 

Con trasferir dentro poc’ore un secolo , 

Piantando a un luogo islesso or bosco , or camera j 
E trasportando senza moto gli uomini ; 

Con dar costume di Romano al barbaro , 

Ed al Romano Eroe virtù fantastica; 

Di meretrice il cuore a pura vergine , 

E signorile autoritate al famulo ; 

Con accidenti nati senza origine, 

Accompagnati da veleni e carceri j 
Abbattimenti , anelli , bende e lettere , 

Ch anno continua guerra e repugnanzia 
Con la ragione, e più con sé medesimi. 

Quasi la poesia turbasse Fordine 
Della natura, del Cielo e degli uomini; 

Ne distinguesse costume e carattere, 

E non dovesse soddisfare all’obbligo , 

Che di rassomigliare il vero e’I proprio ; 

Ned altro affetto uman sapesse esprimere, 

Che stolli amori, fredde querimonie, 

E quasi onor traesse dalFinsania ; 

E in vece d’adoprar le forze proprie , 

Debba le forze adoprar degli artefici , 

Di cantori, pittori e slatuarii; 

De’ quali è divenuta ancella ignobile 
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Colei , che sopra loro à ’l sommo imperio ; 

E su le scene à minor parte ed infima 
Quella, per cui le scene s'inventarono , , 
Quando alia mente i sensi non prevalsero , 

£ non ardivan la ragion correggere. 

Questo di nostra età nuovo delirio , 

Armato del piacer d’assurda musica , 

Che ancora i saggi a delirar necessita , 

Se vogliono concorso alla lor opera , 

Già preso ed occupato à tutti gli animi, 

£ *1 palato à corrotto io ogni genere : 

Perchè il Teatro è la scuola de’ Popoli , 

Nel cui costume, o buono, o reo, si cangiano. 
E QUEL che à preso il santo gregge a pascere 
Con la dottrina e col perfetto eseo^io , 

Tien chiuse con ragion le scene pubbliche. 

Ore non più albergava l’eloquenzia , 

Mè della civil vita il corso e l’ordine ; 

Ma lusso ed ozio e lasciva barbarie , 

Che ’l costuuie e lo stile corrompeaao. 

Quindi per uscir io da tante infamie. 

Le quali sotto il nome mio si covano , 

E con l’autorità mia si difendono , 

Ricorsa sono alia Giurisprudeuzia , 

£d al favor dell’eloqueoza Lazia 
Precorsa e retta da lucerna critica. 

Ed un Legista , Oratore e Filosofo , 

Che dalla Corte non attende premio, . 

Onde non teme , che gliel tolga l’odio , 

Sotto la scorta di Ragion Poetica , 

Alla quale ubbidiscono le regole, 

A voi mi riconduce in lingua Italica; 

Benché da questa e dal fonte Eiicouio 

1 *. 
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Lonlano andò tutta l’età sua giovane. 

Anzi mi raccomanda a’ suoi Discepoli , 

Che togliono , con altri suoi benevoli , 

Della dottrina il velo all’arroganzia , 

Alla malignitale ed all’astuzia; 

Ed à promesso volermi difendere 
Dall’opposizioD dell’ignoranzia. 

Allora quei, che’l nostro Autor condannano, 
Com’uomo di censura troppo libera , 

Potranno ben conoscer la modestia 
Da lui sin ora usata , con ascondere 
De* lor più gravi error la conoscenzia ; 

Che poi per legge di difesa propria 
Converrà che riduca a vista pubblica. 

Nè contro quei , che l’ignoranza scoprono , 
Nociva sopra ogni altro aU’uman genere , 
Anno le umane leggi o scure o gladio , 

Che libere da lor sono le lettere, 

Dell’umana ragion prima propagine , 

Se privata ignoranza sola assaltano , 

Con pace dello stato ed onor pubblico. 

Nè contro la ragione ànno l’imperio 
Leggi , che da ragion la forza pigliano. 
Parlato ò in lingua famigliare ed umile , 

Qual conviene a discorso letterario : 

Poscia è d’nopo adoprar forma più nobile 
Che si diffonde in versi endecasillabi 
Sparsa talor di jambi all’uso pristino ; 

Che nel comun parlar , di cui l’immagine 
Portare io debbo , spesso i jambi scorrono. 

Anzi non ci asterrem degli anapeslici 
Usati da’ Latini , e degli Ellenici , 

Che con varietà di metro e numero 
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1 senlimenli e gli aOelti accompagnano. 
Benché dell’età nostra la stoltizia 
Per numero comprenda il vano strepito, 
Che rozzamente il solo orecchio stimola, 
Senza che scenda a penetrar neU’animO) 
Contro lo stile ed il numero Omerico, 

Che delle orecchie si serve per organo. 
Donde nell’alma sen passi ad imprimere, 
Col suono alle sentenzie convenevole. 
L’idea delle materie che s’esprimono. 

Col qual perfetto Esempio Eschilo e Sofocle 
Ed Euripide ordiron le lor opere : 

Perocché la divina eterna Iliade 
Altro non è ch’uà arbor di Tragedie; 

E perciò non doveva il Saggio Trissino 
Sol ritenere il verso endecasillabo 
Col settenario , e gli altri metri escludere , 
Benché il Dante e ’l Petrarca l’escludessero 
Perché chi tesse Poema drammatico 
Dee la lingua imitare estemporanea, 

Ove osserviamo ogni metro concorrere 
Secondo le passioni che lo destano. 

E quindi Omero , ch’é quasi drammatico , 
Rompe e dissolve spesso anche l’esametro, 
E lo dispone delle cose al genio : 

Come anche fe’ ne’ suoi Sermoni Orazio , 

E ne’ versi bucolici Virgilio , 

Che ’l fece meno nel poema Eroico : 

Ove assai men l’aitre persone parlano , 

Che ristesse Poeta ; e quindi lecito 
Gli fu più risuonare , e meno ascondere 
Quello ch’egli adoprò raro artificio. 

Chè'l Poeta con parla estemporaneo. 
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Com’egli debbe le persone fingere , 

Che da lui a parlare s’introducono. 

Piè sperale da me favella turgida 
Sin or venduta a voi per lingua Tragica , 
Quasi Ottimati, e Regi Augusti, e Consoli } 
> Che i personaggi son della Tragedia , 

.V engano da natura all’uomo estranea , 

E da chimere tirino l’origine. 

Che se voleano i Tragici trascorrere 
Oltre la forma del parlar ch’imitano , 

Il jambo non pigliavan , ma l’esametro , 

Pie! suo più forte e risuonante numero ; 

E stile usato ancora avrebber lirico , 

Che sol ne’ Cori al fin dell’atto adoprano ; 
Che i Cori al fin dell’atto si cantavano , 
Benchè'alle scene ancor voce applicassero , 
Che senr.a canto era ridotta in ordine 
Dall’alzamento e abbassamento vario , 

Che tesi ed arsi e numero appellavano ; 

11 qual era guidato dalla Tibia , 

Che dava norma al gesto e alla pronuncia. 
Onde se mai l’Àttore uscia di regola , 

Era percosso da convicii e sibili. 

£ l’Autor nostro a tal similitudine. 

Solo a’ Cori le rime vuole inlessere , 

Perchè gli attori nelle scene parlano ; 

E perciò lor le rime non convengono : 

Cbè quando parlan gli uomini non cercano 
,DeU’estreme parole la concordia ; 

Ma solo allora , che per ozio cantano , 
Siccome avviene a’ Lirici ed agli Epici. 

Per tal ragion nemmeno è convenevole 
> 1 discorsi di Re ^ quantunque altissimi, 
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Portare afTalto fuor di consuetudine , 

O contro il corso naturai degli uomini ; 

Ed in scena introdur lingua frenetica; 

All'uso dello slil deU’altro secolo , 

Di cui spogliare il vizio non si vogliono 
Quei che fin ora il nostro Autor condannano 
Sol con le leggi impresse lor neiranimo 
Del greco e del latin dall’ignoranzia , 

E dalla povertà di raziocinio : 

A cui l’autorità sostituiscono 
Di quegli Autori , ch’io mando in esilio 
Si con le gonfie e stolte lor Tragedie 
Come con le contese e vane critiche 
Tratte da false e pedantesche regole , 

Che non s’incontran mai co’ prischi esempii, 

E (ratte dalle glose d’Àristotile, 

Che reti e lacci agl’ingegni tesserono, • ^ 
Indegne dello Spirito Platonico , 

Da cui con volo generoso e libero 
Il novello scrittor delle Tragedie 
Portato è fuori del confine etereo; 

Com’è portato ancora oltre ogni vincolo 
Di cortegiana ambizione e misera ; 

Che con la vana speranza di premio 
Adduce l’uomo in catena perpetua , 

Portando con l’onor nuovo servizio , 

E togliendo il piacer d’animo candido, 

Che supera lo stato e sorte regia. 

Or uomo avezzo a volo cosi libero, 

^on si può contener entro il circuito 
D’una sola Region , d’un solo Popolo ; 

Ma trascorrendo per tutta l’Ausonia , 

Raccoglie voci le più illustri e candide , 
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E scrive nel comua sermone Italico , 

Nel quale il Castiglion scriver si gloria 

I Dialoghi suoi degni di Tullio , 

E ’l suo dotto Poema il saggio Trissino ^ 

Con altri uguali a lor nella facondia , 

Animali del Dante dall’Esempio » 

Che in tal lingua tessè Palla Commedia , 

E questa lingua anche propone a’ posteri 
Nel libro suo de vulgari Eiogneniia, 

E se i Latini trasser dalla Grecia 
Ad uso loro le forme e i vocaboli , 

Ch’indi assai più lontana ànno Toriginey 

II nuovo istaura tor della Tragedia 
Con maggior libertà potrà raccogliere 
Dal sacro ed immortale idioma Lazio , 

Da cui , come dal tronco , il nostro germina ^ 
Tutte le voci , che meglio consentono 
Tanto agli orecchi comuni del Popolo , 

Quanto al soggetto maestoso e tragico : 

' A cui le voci imperiose e gravide 
Della favella trionfai convengono 
Con più ragione , che al Poema Eroico y 
O a’sonetlini della lira garrula: 

Multa novis verbis praeteriim cum iti agendum 
Fropter egestatem linguae, et rerun novUaltm. 
Onde se l’Ariosto e’I Tasso tolsero 
Voci dal Lazio suolo iu larga copia » 

Come fece il Petrarca in rime liriche ^ 

E con tal arte il loro stile alzarono ; 

Con quanta più ragion poi sarà lecito 
Sceglier dal Lazio voci e forme nobili 
A chi primo trasporla dalia Grecia 
Su *1 presente Teatro la Tragedia ; ^ 
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Di cui dal Tasso , Bonarelli e Trissinoj 
Ed altri Italiani Autori ed esteri , 

Sol una larva avete , e non lo spirito: 

Il quale chi spogliato è d’ogn’ invidia, 

E ingombrato non è daU’ignoranzia , 

In queste cinque potrà riconoscere , 

Che riducono al mondo il greco genio, 
Dopo la grave e dolorosa perdila 
Delle latine più degne e più celebri , 

Di cui a torlo il luogo occupa Seneca , 
Che favella mi diè declamatoria. 

Ciò per prologo basti alle Tragedie 
Nel Corso di tre mesi addotte al termine , 
Senz’alcun pregiudizio della Caltedrai' 
Or io mea vo per comparire in opera. 
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ARGOMENIO^ 


Appio capo del Decemvirato, 

Per le le^gi comporre insliluito , 

Della bella Virginia innamorato, 

Per inganno tra 'u* o Marco ordito. 
Dopo avergliola serva aggiudicato. 
Spelava soddisrar Tempio appetito; 

Ma lei il padre uccide : onde l’amante 
Perde la donna e’I regno in un istante. 
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APPIO CLAUDIO 
ICILIO Sposo 
VIRGINIO PiDRi 
MARCO 
NUMITORE 
VIRGINIA 
VALERIO 
Coso DI MlTRCmS 
CORO. 


I-» «cena i in Roma nel foro Bomanó. 



ATTO 


P R Z M O 



SCENA I. 

NUMITORE, ICILIO. 

Icit. Sci prossimo periglio di Virginia , 
Figlia di toa sorella , e a te nipote , 
Esclude da’ tuoi lumi il pigro sonno; 
Molto più, Numitor, fogge lontano 
Dal mio petto ogni pace , ogni riposo , 
Insin che ’l desiato suo conjhgio 
Vedrò sospeso daU’empia calunnia , 
Ordita contro lei perBdamente 
Da Marco Claudio , che la tuoI ridurre 
AI suo dominio con mentite prove. 

Sol per esporla d’Appio alla lascivia : 
Che , se prima assali con le promesse 
Il nostro onore , e la sua pudicizia , 
Cercando me co’ doni suoi dislraere 
Da’ contratti sponsali e dalle nozze ; 

Jeri , fuor d’ogni fren , d’ogni rossore, 
Volle assalirci con la forza pubblica 
Del tribunale , onde governa e giudica , 
Per dar Virgnia io mancai suo cliente» 
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Ed indi poi ridurla alle sue voglie* 

Onde pensando , che’l periglio istesso 
A noi ritornerà col nuovo giorno , 

Al quale s’è ’l gìudicio trasferito ; . 

Del Sol pavento Tediosa luce, 

£ non posso albergar dentro ine stesso , 
Non che le membra abbandonare al sonno, 
Num. Troveria qualche pace il pensier nostro 
Se la novella ricevesse a tempo 
Della lite Virginio e del successo , 

Ch’à da recar mio figlio e’I tuo fratello 
Da noi celeremeute a luì spediti 
Con pronti e velocissimi cavalli. 

IciL. Perciò volgiamo il piè per questo luogo : 
Che forse pria dello spuntar delTAlba , 

• Sotto il favor della benigna I^una, 

Per la porta tornar Celimontana 
Dovranno con Virginio , e quindi intorno 

Passare incontro alla veduta nostra. 

* 

Num. Quando Virginio sarà giunto in RomUi 
Stella a noi parerà nella tempesta, 

Per condur con sua luce il legno in porto | 
E ad Appio sembrerà furore australe , 

Che percuotendo i petti , e cominovendo 
Con la compassion della sua figlia , 

Col merlo militar , con la sua gloria ; 

Ed accendendo Tedio populare , 

Del quale sparse àn già tante faville 
Appio e i colleghi suoi con Topre indegne ; 
Solleverà così potente incendio , 

Che sorgerà sin de’ tiranni al trono , 

Per consumar le scellerate insegne^ 

D’ingiusta potestate e violenta , 
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Sinché cadranno a terra l’empie scuri , 

E ì fasci andranno in cenere e le verghe y 
Ch’opprimon la Romana liberiate , 

E bevono ogni giorno il civil sangue > 

Lacerando le carni di coloro y 

Da cui fur poste al rio tiranno in mano* 

Icin*. D’Appio nel mansueto e dolce stile 
Parca de’Claudii la Superbia estinta , 

Quando prima recammo a lui Tìmpero , 

A fine di compor le nostre leggi : 

Alia cui sanlitate ei corrispose 
Con la bontà dell’opre, in su’l prim’anno; 
Sinché ’l primiero Imperio non distese 
Nel seguente anno col favor del popolo y 
Che con prieghi e lusinghe raccogliea : 

Or col riso allcttando , or col saluto , 

Ed or drizsando il suo favor col guardo y 
A chi prendea la mano , a chi ponea 
La destra sua su’! capo, o su le spalle j 
A chi della salute domandava 
Di qualche infermo figlio , oppur del padre y 
Ed a chi ricordava il beneficio 
Ch’ei ricevuto avaa da’ lor maggiori ; 

A chi lodava la virtù degli Avi ; 

A chi applaudiva il militar valore : 

E , qual di sé scordato , a noi parca 
Memore sol della virtute altrui. 

Col povero de’ pubblici gravami , 

Col pianto fuor degli occhi , si dolca ; 

E poi col ricco forse condannava 
La legge , che divide i campi al povero. 

Ma rimesso da noi nel sommo Impero y 
Sembrò serpente sotto i fiori ascoso y 
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Che trafitto dal Sol si lancia , e spira 
Dagli occhi e dalla bocca il suo veleno. 

Tanto celò la crudeltà nativa I 
Ncm. Se con lui non nascea la crudeltate f 
La raccogliea dall’assoluto Impero, 

II qual dato gli abbiam sopra di noi : 

Cbe non soffrendo imperio consuiare , 

Il qual tornava pure in poter nostro , 

Con Tappellazione , a cui soggiace; 

Abbiamo eretta potestà maggiore , 

Ch’ogni pena togliendo , ogni sospetto 
A’Diecì , ch’oggi contro noi la volgono, 
Dissolve il freno delle voglie umane , 

E cangia in vizio la virtute istessa , 

Dal desio superata del dominio. 

Che vince ogni altra forza di natura , 

E volge la fortezza in crudeltate , 

Se non è temperata dal timore. 

Questo istesso desio , questa fortezza 
Turberà sempre il popolo Romano, 

Ch’ora è diviso in Nobiliate e Plebe, 

Tra cui divisa è l’ambizione ancora : 

Cbe ne’ nobili passa in tirannia , 

Se non temon la forza della plebe ; 

E trascorre in licenza ne’ plebei , 

Se delia nobiltà scuotono il freno. 

E se vorrà la nobiltà in dominio, 

E insieme in libertà la plebe eccedere, 

Yiverà sempre la civil discordia ; 

Sinché il timore delle guerre prossime 
Non sopirà l’ambizion comune. 

Ma nostro è vario il genio e troppo il numero , 
E pochi SODO e più concordi i nobili. 
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Onde sempre ollerranno la vittoria: 

Perche 1 occasione e ’l tempo attendono 
Da trarre in lor poter le nostre voglie, 

Con l’esca di maggiore utililate ; 

In cui qualor qualche veleno ascondono, 
Tra tanta turba non si può discernere, 

Che i seggi sono pochi , e sempre cedono 
Alla parte maggior che son gli stolidi ; 

Li quali sempre al lor nemico applaudono. 
Cosi con la speranza e col piacere 
Di pareggiar, per le novelle leggi, 

La condizion di tutti i cittadini , 

Nelle convenzioni e ne’ contralti , 

Ridotti siamo in preda de’ Decemviri, 

E per lor mezzo della nobiltate , 

E de peggiori suoi , che sono i giovani , 
De’ quali Appio compone il satellizio, 
Ch’egli pasce col frutto delle pene, 

Alle quali egli con sentenze ingiuste 
Tutte riduce le sostanze nostre , 

Per mantenere a nostre spese il danno , 

Che piove sopra noi da quella forza , 

Che per fraudolenza ci rapio. 

E della Nobiltà la miglior parte 
La cura abbandonando del Senato, 

Va fuor di Roma, per le ville sparsa, 
Fuggendo pur venire alle contese, 

Per non esporre a giovanile ingiuria 
L onore e ’l senno dell’età più grave. 

IciL. Ecco a noi, Numilor, gente a cavallo; 
Ed appunto son tre; tu qui m’aspetta, 

Ch io vado a trarne conoscenza vera. 

New. 0 quanto egli saria giunto opportuno, 

VOi. li. 
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Per rilroTarsi all’alba in mezzo il Foro, 

A ritener la figlia in liberiate! 

E già mi par , che dal destrier discendano, 
Perchè àn conosciuto esser Icilio. 

>" Certo son dessi, ed ecco a me s’indrizzano. 

^ SCENA II. 

TtRGlNlO, E DETTI. 

Yibc. Eccomi, Numitore, a toì tornato. 

Nttm. Con la celerilate anche maggiore; 

Ma certo con minor celerilate ^ 

Inutile era allatto il tuo ritorno. 

Che qual fuor delle ripe uscito fiume, 

Senza rispetto le campagne inonda; 

SI d’Appio la libidine trascorre 
Del pudore ogni legge, ad onta nostra. 

E dopo eh’ all'esercito n’andaste, 

La sua sella Curule, in su l’Aurora, 

Oltre il corso del di pianta nel Foro, 

Sembrando tutto a giudicare intento. 

Del cibo anche scordalo e del riposo. 

Ma la voce egli solo e l’apparenza 
AI ministerio pubblico permette. 

Che gli occhi, e’ pensier suoi sempre circondano 
L’opposta casa, ove è V’irginia accolta, 

Mentre Teneste discipline impara: 

E lei seguendo con acceso sguardo. 

Mentre che va con le compagne a scuola. 

Or l’ingresso n’osserva, ora T uscita : 

Sinché egli poi, con violenta fraude, 

A ordito alla donzella il rio periglio, 
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Di cui mandalo abbiamo a voi novella. 

Viro, L annuncio tanto infausto ed improwisOj 
E Tira dentro il petto concepita, 

Con la velocitc^ della partenza, 

E del nostro viaggio a briglia sciolta, 

M’ anno Tinteu di mento si turbalo. 

Che del fatto raccor solo ò potuto 
Brevemente la somma e la sostanza: 

Onde di nuovo, e dalla vostra bocca , 

Vorrei conoscer la disgrazia mia; 

Giacché l’Alba è dal Cielo ancor lontana, 
IVuM. Per mezzo il Foro, con la sua nutrice 
Passando, per andar Virginia a scuola , 
Mentre giurisdizione Appio reggea; 

Un suo cliente , eh’ è ministro ancora 
Della sua crudeltà, della libidine. 

Marco Claudio, ben nolo a Roma tutta, 
Stendere osò la temeraria mano 
Sopra Virginia tua , qual propria serva, 

. Traeodola pe’l braccio, a viva forza, 

Sinché della fanciulla il pianto e ’l grido 
Molta turba raccolse a darle ajulo. 

Che la condusse d’Appio al tribunale , 

Per domandar vendetta della ingiuria, 

Con la bocca d’ Icilio, e con la mia, 

A lui, che deir ingiuria era Taulore: 

Al cui giudìcio Marco la chiamava, 

Per essergli, qual serva, aggiòdicata. 

Appio, qual nuova a luì fosse la favola, 
Della nostra contesa stupefatto, 

Fe’ tosto dal Precone impor silenzio, 

Perch’ esponesse ognun la sua ragione. 

Allor la voce Marco Claudio alzando. 


372 ATTO 

Disse, in sua casa naia esser Virginia, 

Da una sua serva, che l’ avea promessa 
A Numitoria di Virginio moglie ; 

A cui la diè fingendo col padrone, 

■ Che ’l parto era dal venire uscito morlo^ 
Onde, dicea, se’l parlo della madre 
Tira lo sialo suo, la condizione, 

E da libera nasce il parto libero, 

E servo, se da serva; è ben ragione, 

Che Virginia ritorni al mio dominio, 

Sotto cui nacque dalla serva mia. 

Poscia soggiunse, aver certe le prove 
Di tutto il fatto, se volea decidere 
Appio la controversia in quello stante; 
I\la, se la decision si differisse, 

Volea Virginia in tanto in mano sua, 
Promettendo, ed offrendo sicurtate, 

Di presentar la fanciulla in giudicio 
Solennemente, avanti al magistrato, 
rs'el giorno ed ora, ph’ egli avria prescritto 
E mostrava temer, ch’Appio volesse 
La nostra fazione e la famiglia 
Preporre alla viltà del suo cliente. 

Onde gli suggeria, che più guardasse 
La giusta causa sua, cbe’l poter nostro. 
Allora il mio discorso io cominciai 
Dalle parole islcsse della legge. 

Di cui Appio medesmo era l'aulore. 
Dicendo, eh’ era questo il suo tenore: 

' j La cosa controversa sino al termine 
> Stia della lite appresso il possessore; 

. i Ma, se lite sarà di liberiate, 
s lo possession di libertà si ponga 



PRIMO 

9 Chi del suo stelo qucstion sostiene. 

E quindi, ripigliai, se la tua legge, 
Saggio legislalor, chiama al possesso 
D’iucerta libertà chi servo appare, 

Se per la liberiate egli contende. 

Sinché la causa sua non sia decisa; 

Ora con qual ragione il tuo cliente. 

Per tutto il corso dell’ ingiusta lite, 
Vuole il possesso della servitù te 
Sopra colei, che in libertà si trova? 
Onde io pregava, che si desse indugio 
Allo sialo presente, infìn che voi 
Fusle tornato, al nostro avviso, iu Roma 
Dicendo, che poteva in casa mia. 

Con idonea cauzion, tener Virginia, 
Sinché tornasse il padre daH'csercito, 

A difender lo stato della figlia. 

Poi dimandava: Perché Marco Claudio , 
Dopo il silenzio di tre lustri interi, 
Kivoca al suo servizio la fanciulla, 

Or che 1’ età matura à per le nozze ? 
Aggiunsi ancor, che’i popolo Romano, 
Nell’ istesso collegio de’ Decemviri 
Traslata insieme con la consolare 
Avea la tribunizia potcstate, 

Per rimover l’ ingiurie dalla plebe, 

E eh’ al'a tribunizia poteslale 
Ricorrevamo, eh’ albergava in loro, 

Per lor grandezza, e per salute nostra. 
Ma, qual nave da remi incontro al vento 
Appio spialo par,ea dalie mie voci 
Contro la passion, chc'l superava; 
Benché ceder volesse alla ragione. 
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così pronunciò con viso incerto: 

L’istessa legge mia, da te proferia, 

Mostra il mio zelo della liberiate: 

Ma, quando è vario della legge il caso , 
Esser dee vario della legge l’uso; 

Nè coaviene applicarla a causa estranea.' 
S’alruno si ripete in liberiate, 

Che non soggiaccia a potestà paterna, 
Contro il padrone ognun lo può difendere 
Ma, se del padre in potestà si trova, 

Esser difeso può dal solo padre; 

E cedere il padron deve a lui solo, 

Per tutto il corso della mossa lite. 

Il possesso del servo controverso. 

Perciò la dilazion della sentenza 
Concedo a voi, finché Virginio torni. 

Ma non dee tal favor, eh’ al reo concedo, 
Dell’ attore ad ingiuria ridondare, 

E privar lui del debito possesso. 

Onde ei condur potrà Virginia seco, 

E poi rappresentarla nelle mani 
Di colui, che suo padre è reputato 
Tosto che ritornalo in Roma sia. 

Udite lai parole, Icilio corse 
A circondar Virginia con le braccia, 

Per prevenir di Marco la rapina, 

Mentre fremea la turba e lagrimav.'i. 

Per pietà di Virginia, e per Io sdegno 
Dell’oltreggiata libertà Romana. 

E alzando ad Appio con ferocia il viso. 
Queste parole dalla lingua sciolse: 

Sol col ferro potreste. Appio, dividere 
Le braccia mie da questa pura vergine, 
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Per riportar da lei, senza rumore , 

Quel che vorresti a'pensier nostri asconderci 
Ch’io destinalo alla donzella sposo, 

Con lei pudiche ò da goder le nozze» 

Onde de' tuoi Collegi il Salellizio 
Comanda, che s’aduni, e che dispieghino 
Centra me gli empi fasci e i lor flagelli, 
Ch’ella non rimarrà fuor di mia casa. 

Nè, se la potestà voi tribunizia, 

E rappellazioue a noi rapiste. 

Due gran presidii della liberiate; 

Per questo abbiam sopra le nostre mogli, 

E sopra tulli noi, e nostri figli , 

Concesso il regno alla vostra libidine. 

Vi basti incrudelir su ’lcapo e’I lergo^ 

E lasciateci salvo almen l’onore: 

E , se costei sarà mai violala , 

Io de’ miei cittadini, per la sposa; 

E per la figlia, dell’ armale squadre, 
Virginio; e degli Dei tulli e degli uomini 
L’ ajulo ad alla voce imploreremo. 

Nè tu del tuo decreto avrai vittoria, 

Senza spargere a terra il nostro sangue. 
Perciò pensa pur ben dove I innollri. 

Cura Virginio avrà della sua figlia. 

Alla venula sua; ma saprà certo. 

Che, s’ egli cede il drillo del possesso, 

Può cercar per la figlia altro marito. 

Io, che la libertà della mia sposa. 

Assente lui,* contro di voi difendo, 

Lnscerò pria la vita, che l’onore. 

A lai delti agitato Appio, e confuso 
Insieme da furore e da paura 
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Della sedizioD, ch’avea vicina; 

A’Liltori ordinò, ch’indi lontano 
Rimovessero Icilio, e me con lui. 

E Marco Claudio, con l’ajulo loro 
A Virginia stendea la destra impura. 
Contro il voler della fremente turba. 
Ch’interrompeva Tatto ingiurioso, 

Ed escludea da noi la violenza, 

Con alto grido, e con le mani opposte ; 
Sinché ei tremante al tribunal ricorse , 
Portando ad Appio suo maggior timore ; 
Il qual mostrando indurre il suo cliente. 
Con buone e ragionevoli parole , 

A cedere alla lite, in grazia sua , 

Si voltò con tai detti al uostro Icilio ; 

IVon è ’l tuo fine difender Virginia, 

Uomo sedizioso ed inquieto; 

Ma pretesto cercar di sedizione, 

Per poter occupare il tribunato. 

Ove dar non ten vuò l’occasione. 

Pur, perchè sappi, ch’a Virginio assente, 
Al patrio nome ed alla liberiate 
Riguardo voglio aver, non a colesta 
Tua petulanza, risolvo sospendere 
Il decreto, e ottener da Marco Claudio, 
Ch’ai dritto suo per questo giorno ceda, 
E ripeta Virginia il di seguente: 

IVel qual, se non sarà presente il padre. 
Io denuncio ad Icilio, ed a’suoi simili, 
Ch’Appio non lascerà d’ essere autore 
Della sua legge; nè potrà mancare 
Al Romano Decemviro costanza. 

Che senza Tarmi adoprar de’ Colleghi, 
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Saprà ben ei co’ soli suoi salellill 
Delle sedizìon frenar gli aulori. 

Ciò detto a voi spedimmo di nascosto, 
Mentre a Marco davam la sicurtate 
Di condurre iu giudicio la fanciulla, 

II giorno alla contesa destinato. 

Ed Appio intanto tenevamo a bada. 

Perchè prima di noi non indrlzzasse 
Al Campo la notizia del tumulto; 

E per mezzo del perGdo collega 
A voi non impedisse la venuta. 

Poscia di là partimmo; egli rimase 
Altri affari a trattar nel tribunale. 

Per non parer venuto a questo solo. 

Ma tu qual ài ragion recata al Duce, . 
Per aver il commiato, e a noi venire ? 
Yibo. Simulato ò la morte d’un congiunto, 

Ed essere obbligato al funerale. 

Icin. Fia meglio, pria che l’ albas’ avvicini, 
Nascostamente ritornare in casa , 

Per commover la nostra fazione 
Contra la violenza a darci ajuto. 

Tikc. Andiam, che forse questo di fia Tultimo 
Al regno ingiusto degli empii Decemviri , 
Che da' Circensi , ed altri giuochi pubblici , 
E da’ comuni piaceri s’astengono, 

Per acquistar maggior rispetto e credito, 
Con cui possan coprir desio nefario , 
Ch’all’ascoso piacer corre ed illecito^ 
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CORO 

Già l’Aarora Tombre scioglie 
Ed al Sole apre il viaggio , 
Che più vive e liete voglie 
Reca in terra col suo raggio : 
Ma di Roma , oimè , lo scorno 
Crescerà col nuovo giorno. 
Giorno infausto , in cui vedremo 
D’Appio Claudio Tempietate 
Trar di vita al punto estremo 
La Romana libertate; 

Della qual con nuovo esemplo 
D’ingiustizia farà scempio. 
S’ei Virginia condannare 
Può di Marco in servitute , 
Rfon è lecito sperare 
Più per noi pace e salute: 

Che chi può vincer la legge 
Le sue voglie non corregge. 

E dall’esito felice 
Del delitto reso audace, 
Toglierà dalla radice , 

Con la voglia sua rapace , 

Alla plebe la speranza 
Deila pristina possanza. 

^ra tanto intollerabile 
Pria la scure consolare ; 

Or assai più formidabile 
La veggiam multiplicare; 

E chi due ricever niega, 

, ,Or a dieci il collo piega ^ 
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« 

Che veggiam tulli concorrere 
Del Collega alla malìzia; 

Se taluno mai ricorrere 
Vuole allaltro per giustizia: 
Spaventando con la morie 
Chi si lagna dì lai sorte. 

La progenie marziale, 

Ch’in campagna a petto nudo 
L’asta incontra e’I caldo strale, 
Soffrir può strazio si crudo ? 

E chi l’alma io guerra sprezza , 
Dentro Roma si l’apprezza? 

Per acquisto dì terreno 
Esponiam vita e salute , 

E si poco sciorre il freno 
Poi curiam di servilule , 

Con recar da’ nostri danni 
Tutto il lucro a quei tiranni 

La speranza del migliore 
Manda a noi nuovo dolom# 


I 


t 


DIgitized by Google 


t 


r 
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SCENA I. 

V 

Appio, marco. 

Mar. Eccomi, Appio, già pronto a far Tistanza 
Contro Virginia , o quei che la difendono , 
Perchè contro di loro, e contro il padre , 

Che non si trova giunto ancora in Roma , 

Tu possa pronunciare in contumacia , 

Per pena del deserto vadimonio. 

Ed a me la sua figlia aggiudicare. 

Ch’io poi debbo tenere a tua richiesta. 

App. Creder ben puoi , che’l desiderio intenso 
In Ciel di riveder l’alba novella, 

Che mi darà ’l possesso di Virginia , 

L’ore a me della notte a prolungate. 

Quanto nemmeno l’ombre sue distesse 

- Quella , io cui fu concetto il grand’AIcide. 

£ benché , dall’uscir del primo raggio , 

Sino a cader dell’ultimo nel mare , 

Tulle sian fauste l’ore ed opportune 
Per la mia legge, ad agitar le cause; 
pur io non voglio dare occasione 
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Alla maligna plebe di pensare , 

Ch’io per occulto fin , per mio piacere} 

Abbia pronunciato in precipizio; 

Onde procederem più lentamente. 

Mar. Ma , se Virginio intanto in Roma giunge j 
Seco addurrà diificultà maggiore 
Contro la mia domanda e’I tuo desio. , 

App. Credi , che provveduto a ciò non abbia f 
Jeri , tosto che fui tornato in casa , 

Spedii nel campo lettere al Collega , 

Che tenesse Virginio tra i legami, 

£ gli troncasse la venuta in Roma ; 

Sicché sicuri siam per questa parte, 

Senza mutare e accelerar lo stile. 

Ma però questo al nostro Tribunale , 

Prima d’ogni altro affare, à da venire. 

Su l’apparir dell’orq consueta. 

Mar. Godo, che non corriamo fuor dell’uso, 

Per li sospetti rei di questa plebe , 

Ch’inlerpetra col suo maligno genio 
Ciascuna novitate in peggior parte. 

E già contro di voi pur troppo freme 
Lo sdegno suo , che sopra il capo mio 
Tutto si volgeria se prevalesse: 

Che tOr coperto sei dalla potenza ; 

' Ed io dalla miseria esposto all’ira. 

App. Misero non è mai quei che raccoglie 
La forza sua da sommo patrocinio , 

Perocché d’un gigante più prevale 
Un dito sol , che l’altrui corpo intero. 

Ma tu qual ài notizie ragunate 
Del comun sentimento, e de’ discorsi 
.Usciti su l’affare di Virginia ? 
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Ch’a vanti al mio pensier sempre s'aggira , 

E toglie a lui Faspetto delle cose ; 

Sicché imprimer non so vestigio certo , 

Come chi nella notte à spento il lume; 

Anzi l’altezza istessa del mio grado , 

Che dal comnn commerzio mi disvia. 

Della prosperità col denso velo 
Il sentimento popolar m’invola. 

E l’adulazion de’ pretensori 
M’asconde il peggio, e mi dipigne il meglio, 
Onde nel tempo , ch'io vivea privato , 
Incontrava ragioni a me contrarie 
Dentro i pensieri e discorsi degli uomini , 
Che con ugualità meco trattavano. 

Ed ora a’ detti miei tutti concorrono, 

Toltone Orazio e’I livido Valerio, 

Ch’alia potenza mia portano invidia; 

Onde il credere a lor non è sicuro. 

Mab. Aveva io stabilito di tacere, 

Per tema non mostrar del mio periglio , 
Compreso dentro il tuo; ma giacché vt^lia 
Ai di veder la verilate aperta : 

Dal giorno d’ieri , corre voce in Roma , 

Che una donna di nuovo in liberiate 
Dovrà ridurre il popolo Romano. 

App. Non troveria Magistrato, né Principe, 

Se quel che vuole anche potesse il popolo , 
Sempre allo stato presente contrario. 

Intanto noi cercheremo disiraere , 

Le forze sue , parte nella milizia , 

Parte in fazioni e privati Hligii, 

Affinché non aduni la potenzia. 

E vedrem poi , se’i giogo potrà scuotere 
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Degli odiosi empii Decemviri. 

MAa. Anche i Colleghi tuoi , Appio , si lagnano , 
Che la privala tua concupiscenzia 
Ponga il regno comune in precipizio. 

Afp. Non riporto sinor da regno tale 
Altro che lunghe e faticose cure, 

Nell’ordinare e concordar le leggi , 

£ neiramministrare il magistrato 
Tutto a vantaggio e benefìcio altrui; 

Volgendo la privata liberiate 
In pubblico servigio , che mi toglie, 

Col suo di maestà vano splendore. 

Ogni piacere , ogni privato bene ; 

Dal quale il comun regno m’allontana , 

Qhe non meno a colui che lo governa , 

Che a colui che lo soffre, è rigore^. 

E queste scuri tanto invidiate , 

S’a me Virginia non daran per fruito 
Delle molestie mie, delle vigilie, 

E per compenso del piacer privato , 
Ch’abbandonai per pubblica salute; 

Regno questo non è , ma pena e danno. 

Chè bene è solo quel che l’alma apprende , 

Non quel che comparisce avanti gli occhi , 

Chè giudican miglior quel che non ànno ; 

Come migliore giudica il plebeo 
Quell’imperio , che noi portiam su Paste , 

Solo perchè non Pà nelle sue mani: * 

Quando io porto ad Icilio invidia estrema , 
Ch’aver dovria si bella donna in braccio | 

La qual solo potria farmi beato. 

Onde me stesso accuso della legge , 

Coa cui perpetuo impedimeato ò postq . 
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Tra le nozze de* nobili e plebei : 

Con che tutta a me tolta ò la speranza 
Di Virginia ottener senza tumulto, 

Perché non prevedea questa mia voglia, 

Ned esca me credea per tanta fiamma. 

Ma vanne , Marco , a far che sia locata 
La mia sella curule in questo luogo, 

Che l'ora dell’udienza s’avvicina : 

E veggio verso me venir Valerio , 

Portando seco ancor forse rimproveri , 

Co’ quali m’assalio dentro la curia ; 

Ma canta al sordo, e duro scoglio stimola. 

SCENA II. 

APPIO, VALIRIO. 

iYas. Appio , vorrei , ch'a le fosse più cara 
Del popolo Romano la salute. 

Ch’anche la tua dentro ’l suo seno accoglie. 

App. Si cara è a me la pubblica salute, 

Che per lei sostener nel comun odio 
Quasi ò sommersa la salute mia , 

Contro cui congiurata è con la plebe 
Anche la Nobiltà, nella cui mano 
Recare io tento delia plebe il freno^ 

Affinchè gli Ottimali , corrigendo 
Di lei le sciolte voglie e stemperate 5 
Dal comun precipizio la rivolgano. 

Ove stolidamente ella s’invia , 

Degli Ottimati a danno e di sè stessa : 

Qual destrier, che commesso allesue voglie. 
Corre senza ragione e senza norma , 
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Sinché lungi dal pascolo è portalo 
Dal suo furor dove la strada muore , 

E dove il precipizio à per confine. 

Val. a regolare e raffrenar la plebe, 

La pubblica ragion à istituito, 

Per giusta elezione , i Magistrali ; 

Non l’ingiusta e privala autoritale. 

Qual è quella , che voi eretta avete , 

Per sciorre il nodo della pace pubblica. 

App. e qual autorità pubblica avea 

Bruto, e Valerio , di tua gloria autore, 
Quando a Tarquinio dier d.i Roma il bando, 
E ’l governo cangiar della Gittate , 

Se non quella ch’abbiam dalla ragione 
Contro la manifesta Tirannia? 

Onde, se con privala autoritate 
Escluser due la Tirannia d’un solo 9 
Perchè noi dieci escluder non potremo 
La tirannia deH’iusolente turba , 

Ch'avendo a noi estorto il Tribunato , 

Col nostro dono islesso.ora ci opprimono , 
Crescendo contro noi con la potenza , 

Ch’a noi scemando van di giorno in giorno , 
Per una, o per un’altra occasione? 

Vai.. Quando Bruto scacciò gli empii Tarquinii 
Concorse lutto il popolo aH’impresa , 

E dalla volontate universale» 

Ch’è della potestà civile il fonte. 

Sciolta e consunta fu la Monarchia ; 

E successe iu suo luogo il Consolalo, 

Per pubblica e comune autoritale, 
DaU’istesso principio di natura , 

Dove è fondalo ogni civil governo. 
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Ma , se ’l popolo intero può creare y 
Col caogianaento suo nuova citiate, 

Non potete , del popolo a dispetto , 

Voi dieci istituir governo nuovo: 

Che quella, ch’è comune autoritale, 
Quando nasce da giusta elezione 
l)i Magistrato, o di Regno legittimo, 

E violenza , ed è ragion ferina , 

Se da privala autorità deriva. 

App. Ma se contro ragion il popol crea , 
Oppure inventa nuovi magistrati, 
Ch’eserciiin su gli altri tirannia, 

Con l'ordine calcar degli Ottimali ; 

Questi àn da consentire ai l’oppressione, 
E debbon ripugnare a’ loro vindici , 

Che cercano ridar la maggior parte 
Sotto il regolamento de’ migliori. 

Qual è l’intento , il fine e l’opra nostra ? 

Yio. E per ridurre in Roma tal concordia, 
Voi concertate nel vostro Collegio 
Ogni privato e pubblico giudici© ? 

E con la vostra autorità domestica 
Anche esponete , sotto l’asta pubblica , 

E del Precon sotto la voce orribile , 

De poveri e de ricchi le suslanzie j 
Intentando la scure formidabile 
Su 1 capo a tutti i Cittadini miseri ; 

Con mandare il Senato anche in esilio, 
Perche sia spento ogni consiglio pubblico ? 
E qual potriano aspettare i Palrizii 
Danno peggior dall’insolente popolo, 

Del mal che nasce dal vostro rimedio ? 

E qual potriano incontrar precipizio, 
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Se scorresser le genti sciolte e libere, 
Maggior di quel , ch’ogni momenlo incoQtrauo 
Entro il governo de’ nostri Decemviri? 

App. Per tornar al primiero paragone , 

E all’immago più viva della plebe: 

Chi riduce il cavallo in giusta norma , 

Se non la sferza rigida e ’l dolore , 
Ch’uguaglia l’ardimento alla ragione 
D’umana destra, che’l governa e volge? 

E domato deslrier sarebbe memore 
Della ragion, che dal dolore apprese , 
Quando libero e sazio a suo piacere 
Lussureggiando trascorresse il campo , 

Senza peso portar , senza fatica ? 

Si con le pene noi domiam la plebe , 

Per poi ridurla in mano agii Ottimali, 
Quando resa l’avrem cosi placata. 

Che non rechi periglio a chi governa. 

\Ah. Se non possiam traevi di mano il freno 
Oggi , che vive abbiamo ancor le forze , 

IS’è del Senato è la figura estinta; 

Come ripiglieranno gli Ottimali 
Quella ragione, ch'àn contro di voi, 

Allor che l’union del loro corpo 
Sarà sciolta dal tempo e dal disuso, 

Una col nodo delle leggi pubbliche, 

E i riti delie giuste elezioni , 

Di cui si armava la ragione nostra 
Contro della privala ingiusta voglia , 

Della quale accrescete a voi la forza , 

Col dritto della sola violenza , 

Che poi, passando occultamente io uso, 
Diverrà stile, e si potrà usurpare 
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Di pubblica ragion rauloriiate? 

Contro cui sarà vano armar la plebe; 
Che già scordata dello stii primiero, 
Crederà collocala la ragione , 

Laddove scorgerà maggior potenza. 

Ma pria che noi cadiamo in servituLe , 
Io spero , che ’l destriere generoso 
' Dal tergo scuoterà l’i'ndegna soma, 
Ch’ai suolo troverà la sua ruina 
Sotto il furor dell’unghia impaziente. 
Che l’alma opprimerà nel vostro petto. 
App. Non sorgerete voi , se noi cadremo : 
Che se ci opprime senza vostro ajuto , 
Nemmeno soffrirà la legge vostra 
La plebe di sua forza insuperbita. 

£ , se conoscerà quel ch’ella puole , 
Tosto vorrà poter quel che non deve : 

E legge a voi darà co’suoi Tribuni , 
Sinché di man vi tragga il Consolato ; 
Ove l’orgoglio lor veggo aspirare. 
Perchè, se più dagli Ottimati impetrano, 
Più credono i plebei di meritare. 

£ , se voi concorrete , a danno nostro , 
Per legare i plebei col beneGcio , 
Imprimete nell’acqua le vestigia ; 

Perchè solo del male ànno memoria. 
Sallo Valerio tuo , che ’l regno estinse, 
Per introdur lo stato popolare ; 

£ l’accusaron poi di tirannia , 

Perchè abitar volca su la collina : 

£ ’l sospetto fuggi di maggioranza 
Con uguagliar la nuova casa al suolo,’ 

£d abitar nel più depresso luogo. 
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Io che da miei maggiori e da me stesso 
Ò do’ plebei la conoscenza vera , 

Nè mi lascio portar dall’aura loro; 

Caricar voglio l’insolente plebe. 

Ed avvezzarla a sofferenza acerba , 

Per poi scemarle parte del gravame , 

E parer di riporla in liberiate, 

Sicché creda impetrar sommo favore, 
Quando è sottratta da maggior fatica ; 
Come colui , ch’avvezzo a maggior peso , 
Si crede col minore andar leggero. 

Cosi la naturale ambizione 
Si viene a consumar nelle domande , 

Or d’una , ed or d’un’altra esenzione, 

E non ardisce domandar da noi 
Com Union d’onore e dignità te ; 

Dove poi sorgerà , quando il suo moto 
Tutti avrà superati ^ pesi imposti. 

Val. Adunque a’ vostri stupri, agli adullerii, 
Alle tante rapine e violenzie , 

Appio , dovremio la potenza nostra , 

£ degli ordini tutti la concordia ; 

E con lo stupro, che disegni e mediti, 
Deirinnocenle e candida Virginia , 
Pretenderai dalla nostra Repubblica 
La lode e ’l merlo di Numa Pompilio ? 
App. Il cicalar delle lingue malediche 
Distrae non mi potrà dalla giustizia : 

E chi professa esser prudente e nobile, 

A’ rumori plebei non dovria credere. 

.Val. Sarebbe tollerabile ogni vizio , 

Se con virtù non si volesse ascondere: 
Perchè potrebbe trovare il rimedio , 
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« 

Almen dalla paura deirinfamia. 

Ma con l’opiaion d’irreprensibile , 

Che tu ritener vuoi per violenzia , 

Sempre li opponi a chi ti vuol correggere, 
Sino che non t’emenda il proprio esizio, 
Ove ti condurrà la pertinacia, 

Dote natia della famiglia Claudia, 

Che tutta a se riduce la Repubblica. 

App. Anzi all incerta e cieca moltitudine 
Woi la togliam, che la confonde e dissipa , 
Per porla in salvo dentro il minor numero, 
E nella parte più sana del popolo. 

"Vaiì. Dritto il vostro non è di trasferire , 

Come a voi par , l’autorità civile, 

Benché alia sana parte la drizziate. 

Se traslata da noi non la volete 
Nel numero de pochi e de’ più degni j 
Traslata dalla plebe la vedrete 
In persona d’un solo, e del peggiore , 

Nella cui potestà sarà caduta; 

Poiché, distratta in varie fazioni, 

E lungo tempo lacerata e scossa. 

Come sconvolto mar da’ varii venti, 

L’avrà sommessa a una fazione sola, 

Sopra cui regna e signoreggia il capo* 

Ch a sua sola difesa riducendo 
L armi , cb’oppresser le fazioni opposte , 

11 suo partito istesso al fin soggioga: 

Onde conserva più la liberiate 

Quel , che d’un solo , e della moltiludine 

Modera si la potestà civile. 

Che la riduca dagli estremi al mezzo , 

Fonte della comune ulilitate. 


Digitized by Googte 



IM 


SECONDO 

Val. Utile solamente io stimo il giusto. 

App. Altro il giusto non è, che ’i maggior utile* 
Val. Se da viiiule e da ragion procede* 

App. Sempre quel che più giova è ragionevole. 
Val. Non può giovare a lungo Tingiuslizia. 

App. Perchè giovando a lungo il nome cangia. 
Val. Cangiando il nome , non si spoglia il vizio* 
App. Vizio non è, se tal non è creduto. 

Val. Creduto è tal da chi virtute abbraccia. 

App. S'abbraccia la virtù sol perche piace. 

Val. Ma '1 vizio non à mai pieno piacere. 

App. Es’à pieno piacer, passa in virtute. 

Val. e pur pena la legge impone al vizio. 

App. Anzi con la sua pena in vizio il cangia. 
Val. Dunque la pena sol della tua legge 
Il vizio bandirà dalTalme oneste; 

E non la legge ancor della natura , 

Che cangia in tosco dentro il cuore umano 
Tutto l’iugiusto lucro e violento, 

E rivolge in martire ogni diletto, 

Che trarsi può daH’azioni ingiuste? 

E se guardar vorrai dentro le stesso, 

Vedrai quante procelle l’assalirono, 

Dacché, con l'opre lue movesti guerra 
Alle sacre da le composte leggi ; 

Che quanta porlan santità nel popolo. 

Tanta agli autori lor vergogna lasciano* 

E come sogliun disprezzar gli artefici 
Quelle da loro fabbricate macchine. 

Che muovon tanta maraviglia al popolo; 

Cosi sprezzate voi le leggi pubbliche , 

Tanto onorate dalla moltitudine : 

Perchè ne maneggiaste que' principi! ^ 
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Ove gli sguardi nostri non pervengono. 

Pur se le leggi lue non l’atierriscono , 
Atterrir ti dovria solo Virginia , 

Che potrà sovvertire il vostro imperio ; 

E trarrà dentro il vostro precipizio 
La nobiltà, benché vi sia contraria : 

Ma che più parlo a chi non vuole intendere ? 

SCENA III. 

MARCO, APPIO. 

SIab. In Roma già Virginio è pervenuto , 

Ed io tosto da voi , Appio , son corso, 

Perchè possiate provvedere a tempo. 

App. Come, se star dovea tra le catene? 

Mah. e pure io Tò veduto in Roma sciolto. 
App. L’avviso mio non sarà giunto a tempo. 
Mak. Più di te scaltro fu chi ti prevenne. 

App. Ah ch’io troppo tardai nel tribunale I 
I\Iar. Ben potevate tosto abbandonarlo. 

App. Parea sol per Virginia esser venuto. ' 
Mar. Superi il molto, e vai schivando il meno. 
Per incontrar difficoltà maggiore. 

App. La sua venula alSn che ci può torre. 

Se non i’occasion di terminare 
Contro lui questa causa in contumacia ? 

noi contro di lui decideremo 
La lite, in sua presenza, e per giustizia. 

Con contraddizion d’ambe le parti. 

Per più salda e più piena autoritate. 

Mar. Temo io però contraddizion maggiore , 
Ch’ei copiuioveado va eoa la presenza 
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Perle famiglie le più vili e povere 
Gli sdegni loro dal limore oppressi. 

E come uccellalor l'insidie ascondo 
Nel basso suolo, contro quei che volano 
Su Tali della lor somma potenza , 

Per poter sovra lor volger la rele , i 

Quando securi verso l’esca scendono , 

Come scende il tuo amor verso Virginia. 

!ÀPP. Non à forza d’accorre aquile e corvi , 

Ma usignuoli, pettirossi e lodole 
La rele lesa tra Terbette umili. 

Mia. Ma , se le turbe co’ sassi accorressero 
Pria che rompan le reti i corvi , o Tequile, 
Nuovo periglio sostener potrebbero. 

Bali dell’ira contro voi concetta 
Va tacito destando le faville. 

Soffiando dentro i petti ove s’ascondono : 
Le quali io temo, che adunate insieme 
Possano accumular potente fìamma. 

App. Vedremo in fine, che sarà Virginio, 
Contro il novello impero de’ Decemviri , 
Quello , che Bruto fu contro Tarquiuio ; 

Ed un Centurion diverrà Consolo! 

Troppa è la tua viltà , Marco , e ’l timore $ 
Che , s’aU’animo mio mai s’apprendesse , 
.Snerveria le mie forze e ’l mio consiglio , 

E render mi potria forse soggetto 
AlTinsolenza della sciocca turba, 

Che trae la forza dall’altrui viltate : 

Ma , se va contro lor potenza armata ,' 
Volge ognuno il pensier verso sè stesso , 
Tutta accogliendo a sè quella paura, 

Che dall’armi discende al corpo intero 
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Della scomposta, sconsigliala gente. 

E mentre ognuno al suo perìglio pensa , 
Senza tener dell’union l’idea , 

Che dal troppo timore è dissipata, 

Perdono ad uno ad un forza ed ardire. 
Vanne tu dunque ad Oppio mio Collega, 
E di’ , che della nobil gioventute 
Aduni quanto può , con gente armala. 

Per circondare il nostro Tribunale, 

Per lutto il corso del presente giorno, 
Ch’à da render perpetuo il nostro impero: 
Poiché, se noi la plebe vinceremo, 

Contro la manifesta sua ragione; 

La spoglieremo affatto d'ardimento 
In tutte Tallre sue pretensioni : 

E se supercrem la resistenza. 

In questo giorno, in cui sarà maggiore; 
La speme perderà nell’avvenire. 

Onde non tenterà più di resistere 
A chi ’l maggior suo sforzo à superato. 

Mar. Pria di partire io suggerir li debbo , 
Per vostra norma , che s’è sparso in Roma 
Opinion, che ’l sedizioso Siccio, 

Il quale in guerra andò contro ì Sabini, 
Per frode de’ Decemviri sia stato 
Ucciso dagl’islessi suoi compagni , 

Che lo seguirò ad occupare un posto. 

App. e (juesto accrescerà maggior paura , 

E mollo può giovare al nostro intento: 
Perché la plebe dell’arjnate schiere 
Conoscendo da ciò la fcdeltate , 

Con cui s’accordano a’ disegni nostri , 
Contro qualunque ci volesse opprimere , 
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> 

Non troverà dove fondar la speme , 
Nè tentare aulirà novella impresa. 

CORO. 
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Chi dà legge senza l’opre 
L’ingiustizia sua più scopre. 

Crcdevam securi vivere , 

Con cercar leggi novelle, 

Che doveano tutte estinguere 
Di discordia le facelle ; 
lUa polente più ci assale , 

Quanto più fuggiamo il male. 

Àn dipinto su le tavole 

Di Giustizia il bello aspetto , 

£d àn dato a noi le regole 
1 Decemviri del retto : 

Ma poi quello che c’insegnano 
Osservare essi non degnano. 

Anzi a loro credon lecito 
Tutto quel ch’àuoo vietato : 

Quasi quei ch’ai sommo ascen dono , 
Non soggiacciano al peccato , 

Ed andasse l’ianocenza 
CollegaU alla potenza. 

E parere a noi si credono 
Sciolti affatto d’ogni errore , 

Se le colpe altrui puniscono 
Con insolito rigore: 

* E tirar da crudeltate 
Voglion lode d’oneslate. 

Ma se leggi Claudio accumula, 

E moltiplica la pena , 

Pur trovar non potrà credilo , 
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Se ’I suo vizio non raffrena : 

Nè si dà fede alla legge , ^ 

Quando è in lucro dì chi regge» 

Se le leggi mano avessero, 

Baslerìa la lor vìrtute ; 

Ma domaudan min'sterio, 

Per recare a noi salute. 

Onde s’Appio è scellerato , 

Che ci vai quel ch’à dettato 7- 
Senza legge è meglio priverò , 

Se governa Tuomo ingiusto; 

Perchè ognun da sè può traete 
Qualche luce almen del giusto. 

Con che possa moderare 
Quelli ch’àn da giudicare. 

Ma se poi le leggi accogliono 
Di giustìzia ogni ragione , 

Sono tutte , a chi l'interpetra , 
Sottoposte le persone : 

Ch’ei dispensa prenaii e pene, 

Come meglio a lui conviene. 

E perchè raro concordano 
Le parole con le cose , 

Quindi avvien , che sempre'involTonct 
Dentro lor sentenze ascose: 

E chi spiega poi la voce 
Di là trae quel che ci nuoce. 

Onde noi sotto l’asluzìa 
Della Grecia caderemo, 

Or ch’incisa in poche tavole 
La Giustizia sua leggemo; 

Ed , ancora al nostro detto , 

Seguirà contrario effetto. 
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SCENA I. 

TiaGIRlA , ICILIO, YIRGOdO, CORO DI UATRORE» 

ViRomiA. Care mie fide compagne, 

£ voi nobili Matrone , 

Di congiungcr meco il passo 
Non sdegnate , or che ’l mio piede 
Pqò segnar libera l’orma ; 

Mentre ancora porto il nome 
Di Romana Cittadina. 

Ma poi , quando l’empio Marco 
M’avrà ’l piede circondato 
Di servile aspra catena, 

£ col suo decreto ingiusto 
A me misera avrà tolto 
Appio Patria e liberiate , 

E dovrò cangiare il nome 
Di Virginia , io Sira , o Misi , 

Con la perdita del padre , 

De’ parenti e dello sposo ; 

Allor tutte abbandonato 
Lascerete il fiacco mio. 
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Ed io vile e miserabile 
Premerò con piante nude 
Il terreno, sostenendo 
Conca d’acqua sopra il capo , 
Per servizio del padrone ; 

Che quanto è povero e vile , 
Tanto a me sarà crudele. 

Ma volesse pure il Cielo , 

Ch’io portar dovessi solo 
Su T mio capo e su le spalle 
Soma vile e grave peso 5 
E di servitù la legge 
Non volesse egli rivolgere 
Anche contro il mio pudore. 

Di cui, prima ch’ei mi spoglie , 
Deh spogliatemi di vita; 

E togliete ministerio 
Si crudele a queste mani , 

Ch’a voi tendo supplichevoli, 
Per aver la morta in dono 
Dalla vostra cortesia , 

In riguardo deH’araore , 

Ch’io nutrisco d’onestale , 

Della qual comune avreste 
Anche voi con me l’oltraggio ; - 
E di vergine Romana 
Il candore sottraete 
All’ingiuria e violenza 
D’inumano c rio tiranno. 
Estinguete col mio sangue 
L’impudica fiamma altrui , 

Che potria contaminare 
La Romana pudicizia. 
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Cara a noi piu cchè la vita , 
Ch’abbandono [^vostre mani , 

Per andar libera e casta 
Entro il grembo della morte. 

CORO. 

Non disperare , o figlia ; 

Che, senza il patrocinio della morte , 

La pudicizia tua sarà difesa 
Insieme con l’onore e liberiate , 

Sinché delle Romane 

Matrone viverà la gloria e’I nome; 

Che da’nostri mariti , 

Da’ cari figli e da’ ni poti nostri 
Vendicala sarà col ferro ignudo 
Contro chi mai la castità Romana 
Su la persona tua voglia oltraggiare. 

IctL. Io non voglio compagni a questa gloria; 
Ch’audacia e forza a sì beU'opra uguale 
Ferve dentro il mio petto, ed al mio braccio 
Mandan gli Dei dal Giel forza bastante 
A trapassar le viscere col ferro 
Al crudel Appio , e trac di servitale, 
Insieme con Virginia, il popol tutto. 

ViRcmio. Non potrai ricusar la compagnia 
Del padre, che saria di luce indegno , 

S’egli per vendicar la propria figlia 
Espor non si volesse a quel periglio , 
Ch’incontri tu , per vendicar la sposa. 

Io, che gran parte superai la vita , 

Debbo di te temer meno la morte. 

Perch’ella a me potrà poc’anni togliere , 
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E più recarmi onor con la vittoria , 

Che d'Appio mi darà su ìèl libidine , 

Di quello che recai dalla milizia. 

Ictii. Ma molto mia maggior fora la perdita , 

Se mi vedessi involala Virginia; 

Di cui quando io dovessi reslar vedovo , 

Sin da questa, ove sono, elà sì giovane, 
SoiTrìr dovrei troppo lunga miseria. 

Onde più parte aver deve al pericolo 
Chi maggior fruito avria dalla vittoria. 

E lieto a morte andrei con questo merito 
D’aver sottratta cosi pura vergine 
Dall’empie voglie del crudo Decemviro; 

Se, dopo averlo ucciso, m’uccidessero 
Gli empii compagni suoi,' che si ci straziano. 

.Virginio. Se di lei a te cedo il patrocinio, 

Non posso a te tutta la lode cedere , 

Di sciorre il giogo alla Romana Patria , 

Per cui potuto ò’I proprio sangue spargere 
Dalle ferite , ch’ai mio petto albergano ; 

E spargendo or lo vo per la tirannide 
De’ nemici di Roma empii Decemviri , 

Che delia Patria la ragion s’usurpano, 

E sotto il nome del Romano popolo , 

Con l’armi nostre e col nostro pericolo , 

I Cittadini e gl'inimici spogliano. 

Coro. Ponete il freuo alle parole vostre , 

Che si liberamente trascorrendo 
Potrebbero agli orecchi pervenire 
Di quelli ch’anno pronta la vendetta 
Sopra le loro formidabil aste ; 

E ricercando van l’occasione 
Di togliere a Virginia il vostro ajulo , 
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Con ritenerci in prigione racchiusi , 

Sotto pretesto di sedizione, 

Sinché spedita non sarà la causa , 

E raffreddato non vcggaii lo sdegno , 

Da tulli i Giltadiai concepito , 

Per esemplo presente di nequizia. 

Intanto a Giove andar Gipilolino 
Potremo, per pregar dal Gielo ajulo 
Alla fanciulla, e buon evento aU’oprJ. 

SGENA li. 

APPIO SOLO. 

Quanto a me più diflicultà s’oppone, 

Tanto il mio desiderio più s’inGamma; 

E tanto di Virginia più s’imprime 
Il volto entro il mio petto, quanto il padre 
La vuol più diicpslar dalle mie Itraccìa ; 
Gli animi rivolgendo de’ plebei , 

Ed insidie tessendo di nascosto, 

Cile recise saran dal mio valore, 

Come fin qui recise ò tutte l’altre. 

Che della plebe solo è da temere 
L’impeto ardente e ’l subito furore. 

Ma con poca fatica si disciogliono 
L’insidie sue da chi la pena e’I premio 
A nelle mani , e sa l’alme distraere , 

Cou seminar ciecamente discordie, 

E questo sollevar, deprimer quello. 

Per accender d’invidia un contro l’altro. 
Con (ondar tra di loro il suo partito, 

Del priacipalo cou vertendo l’odio 

9 * 
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Su gli stessi privali , e le faraigKe 
Col lusso provocando e con l’onore: 

Verso cui mentre si concorre a gara , 

Gli animi fanno guerra tra di loro , 

E lascian la quiete a chi comanda. 

Dal quale a chi non può premio raccogliere 
Parerà di ricever beneheio , 

. Quando vedrà l’csclusion deU’emuIo. 

E si può danneggiando esser beneheo. 

In fin la turba è simile alle beistie , 

Di cui poco si teme la malìzia , 

Quando si può schivar la violenzia. 

Pur se la violenza m’opprimesse , 

Toglier non mi poiria più che la vita , 

Che suole ogni uomo saggio riputare 
Peggior di morte, so ritiene il senso , 

Solo per travagliar non per godere. 

Però chi vive solo alla fatica , 

0 delle passioni al rio martire , 

Coglie sol dalla vita amaro frutto ; 

Siccome è appunto il mio presente stato: 
Ch'io speme di goder, senza Virgìnia , 
-Non posso ritrovare in altro oggetto. 

E porto su le spalle il grave incarco 
Di questo imperio , ove io credea localo 
Il sommo punto del piacere umano ; 

E sol ritrovo in lui fatica e pena , 

Nò lo posso lasciar senza perire. 

Onde se , per parer del mondo tutto , 

Nel regno è la maggior felicitate; 

Ed io, scorrendo ogni privato bene, 

Entro del regno anche la cerco invano ; 

E star la T^ggo a uaa faaciitlla ia volto ; 
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Perderò pria la vita , che Tacquislo 
Del mio supremo ed unico piacere. 

Sicché ascendiamo pur su ’l Tribunale ^ 

Con lieto auspicio e co ’l favor del Cielo. 

Scorra per l’aria del Precon la voce , 

E la gente riduca in mia presenza. 

SCENA III. 

MARCO, APPIO, VIRGINIO, YIRGINA, CORO 

DI MATRONE. 

Mar. Già qui sono ad espor le mie ragioni , 

E i difensori di mia serva ingiusti 
Ecco vengono a te Appio , davanti. 

Virginio. Lo sposo è questi , io di Virginia padre, 
Più con la man contro i nemici nostri, 

Che con la lingua a guerreggiare avvezzi 
Nel foro contro i proprii Cittadini. 

Pur la giustizia della causa e tua 
Apprestar ci potran quella difesa, 

Che vien dali’ignorahza a noi negata. 

App. Se la vostra ragion sarà concorde 
Al mio favor verso la liberiate , 

E alla compassion della fanciulla ; 

Bisogno non avrete di facondia. 

Ma dell’Attore udite le ragioni. 

Perchè poi meglio escluder le possiate. 

E voi, Matrone, consolate intanto 
Cotesta afflitta misera donzella, 

Che dee presente stare al suo periglio , 

Sinché di rea la condizion sostiene. 

Mar. Bench’io sia di ragion superiore^ 
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Pur sono iorerlore assai di sorte 

Agli avversarli miei , ch’a me prevagliono 

Per fa 2 Ìon, per forza e per ardire. 

£ ponno, a chi domanda il magistrato, 
Raccor non poco numero di voti , 

Che sparsi trovan per le lor famiglie. 

Io non posso valer con Taltrui forze, 

Ma con le sole mie , che sono tutte , 

Appio , sospese dall’arbitrio tuo. 

Al quale ieri non valse oppor la legge. 
Che voi , per non andar contro di quella , 
E compiacere insieme al lor partito , 
M’obbligaste a partir del proprio dritto , 

E concedeste , per consenso mio , 

Quello che per giustizia non poteste. 

^on però voglio abbandonar la lite: 

Che se i privati son sotto il giudicio 
Di quei che reggon la potenza pubblica ; 
Pur al giudicio ancor questi soggiacciono 
Di tutte le nazion , di tutti gli uomini , 
Che condannano a grave eterna infamia 
De’ più potenti e forti l’ingiustizia. 

Nè vi dovrebbe il popolo applaudire. 

Per la compassion d’etale , o sesso , 

Se mi negaste a torto la mia serva. 

Ch'io provo il detto mio con testimoni!, 

E s’a mio danno si rivoca in dubbio 
La fede de’ Romani Cittadini , 

Potrebbe in danno ridondar comune 
Quel cb’al presente è solo danno mio. 
Che, se si toglierà!! le prove al vero, 
Ycdrem per lutto trionfare il falso. 
Dunque Ì9 dico. Costei esser mia serra, 
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Naia in mia casa , e data dalla madre 
A Nuoaitoria moglie di Virginio ; 

E con testimonianza io già comprovo 
DiMevio, di Yeulidio e Tuditano, 

Glie la yider portar di casa mia 
In casa di Virginio, quando nacque, 

Ed udirò i vagiti delTinfante , 

Che fu recala in braccio a Numitoria, 
Presente Flavia e Flora , che depongono 
Questo di propria vista , per la pratica , 

Che solevano aver con Numitoria , 

Quando il suo corpo era congiunto all’anima. 
Questi son tali , clie per fede eccedono 
Qualunque sia eccezion contraria. 

Iior parole qui tutte si registrano , 

E di lor man gli ò fatti sottoscrivere 
A quanto in queste tavole depongono. 

Perciò domando, che per tuo giudicio 
Rimanga aggiudicata a me Virginia, 

Nata in m a casa d'uua serva propria, 

£ perciò sottoposta al mìo dominio. 

Al che non si può cosa dir contraria , 

Che la fermezza non rivolga e ’l credito 
Di lutti gli altri jiassati giudicii , 

Che stabiliti son su teslimonii. 

Onde, se per pietale di Virginia , 

A terra caderà la fede pubblica ; 

A tanto male io non posso resistere: 

Perciò mi taccio , c sto atleudendo l'esito. 
yiRGinio. Quella, che chiami tu nostra fazione. 
Per renderci odiosi , è solamente 
Un concorde voler di due famiglie: 

Che se la forza, che tu fìngi, avessero, 
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Pure uguagliar dod si potrebbe al^joado 
Del favor d’Appio , che da te si gode , 

Come fedele suo caro cliente. 

E se non fosse più del giorno chiara 
L’integrità, la fede e la giustizia 
D’Appio, ch’impresse cosi bella immagine 
DeH’atma sua nelle sue leggi sante ; 

Bastanti forze non avriamo in petto , 

Da regger contro te la ventate, 

Con le ragioni e le parole nostre; 

Con cui semplicemente a te mostriamo, 

Appio , la giusta causa dì Virginia , 

Contro cui Marco il tuo favore abusa. 

Vergine a me fu data Numitoria 
Per moglie , e in poco tempo concepio 
Con chiari segni della gravidanza, 

£ poco dopo diede il parto in luce. 

Ond’io, ch’avca cosi feconda moglie, 

Come cercar poteva i 6gli altrui ? 

E s’ìo bisogno di figliuoli aveva, 

Per fargli sostenere il nome mio , 

Cercato non avrei parto servile ; 

Ma libero ed ingenuo e Romano, 

Che non macchiasse la famiglia mia. 

E se ’l nome io salvar della famiglia 
Volea , con applicarlo a prole estranea ; 

Non l’avrei certamente collocato 
Su ’l sesso femminile, ove si perde ; 

Ma sopra virll capo , ove per legge 
Conservar si poiria l’agnazione. 

Che , se noi riceviam dalla natura , 

Qualunque ella ne manda, o maschio, ofemmijaa, 
Dalla necessità coslrcUl siamo ; 
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Ma quando tor dobbiamo a nostra scelta 
La prole altrui , per innestarla a noi » 

0 con l’adozione , o con la fraude 
Torremo il meglio , e lasseremo il peggio 
Nè posporremo il maschio al minor sesso. 
Poi, se tal fraude Numitoria ordia. 

Ed a se supponea parto mentito , 

Esposto non l’avrebbe a tanti sguardi. 
Per esser più convinta di bugia. 

Onde più Marco tcstimonii adduce 
Appresso l’incorrotto e sano giudice. 

Più toglie fede alle parole sue. 

E star potea sino a quest’ora occulto 
Fatto a tante persone si palese? 

Non avria dato della frode indicio 
Alinea la fama con umil susurro; 

Che non à mosso leggermente l’aura y 
Nè tentato l’orecchio ad uomo alcuno, 
Sino al passato di della contesa ? 

Nè la fede turbar noi de’giudicii 
Vogliamo con escluder ogni prova , 

La qual raccolta sia da’testimonii; 

Ma con ragioni efficaci e potenti 
Fortificare i tcstimonii nostri , 

Di cui molto è maggior l’autoritate.' 
Perocché molte nobili Matrone 
Depongon , contro lui, la gravidanza 
])i Numitoria , quando a luce uscio 
Virginia che soggiace a questa ingiuria. 

E se la moglie mia non era gravida , . 
Come potea nutrirla col suo latte , 

Ch’àn dalle sue mammelle uscir veduto 
Dal dì che partorio 0no ai (erz’anno, 
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Uomini e donne , nobili e plebee, 

Che qui presenti sono , e in queste note 
'Anno del veroja memoria impressa. 

Onde , se con Tumaiia autoritate 
, La naturale e la civil ragione 
Concorre di Virginia alla difesa, 

Deh non permetter. Appio, clie’l candore 
Di Vergine innocente, onesta e pura, 

Più saettata sia dalla calunnia 
Di chi vorria delle sue scelleraggini 
Dalla legge impetrar mercede, t> premio. 

Con acquistar di colei il dominio, 

Contro cui nutre impuro desiderio. 

Cono. Appio, c ài sempre dato esemplo illustre 
Di cortesia non nien, che di giustizia, 

A tai ragioni, alle preghiere nostre 
La giusta libertà deh concedete 
Di fanciulla si pura e si gentile , 

Che star non merta maggior tempo involta 
Entro la rete deH’ìndegno Marco, 

Che per la fraudolenza e per Tinsidie 
Apre la strada alle sue voglie impure. 

E tu , cara fanciulla ed innocente , 

Rivolgi le tue candide. preghiere 
Al sommo autor delle Romane leggi, 

Perchè diflonda la potenza loro 
Su la persona ed innocenza tua. 

iV iRGiMiA. Non posso io favellar, che con le lagrime, 
£ se avessi anche pronte le paro'e , 

Pur da’ singhiozzi mi sarebber tolte, 

E dal grave dolor, che scioglie in pianto 
Tutti gli spirti miei , tutte le forzai 
Ma la mia sorte è tanto miserabile, 
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Che se pietà non muove con l’aspelto j 
Meno muover poiria eoa le parole. 

Del mio volto il pallor, Tabilo oscuro, 
Queste luci languenti , e ’l crine sciolto , 
Pur Viinmagine intera non esprimono 
Della disgrazia mia, del mio martire. 

Ma tu, che saggio se’, potrai comprendere 
’ L’aflliilo sialo di chi nata è libera ^ 

E teme di passare in servitule. 

La quale a una Romana Cittadina , 

Ch'ama la libertà piucchè la vita, 

È dolorosa assai più della morte. 

Ma se a me libertà voi negherete ^ 

Plon potrete negar libera uscita 
Al ^angue mio dalle traGite vene , 

Com cui salvo n’andrebbe l'onor mio, 

Che nel Mostro poter non è riposto , 

Ma nell’arbitrio sol di questa mano , 
Datami dagli Dei per sua difesa. 

Onde non sol da te la liberiate , 

Ma riconoscerei la vita ancora ^ 

Se mi lasciassi quel che meco è nato , 

E per tua legge istessa è a me dovuto, 

ÀPP. Del magistrato la maggior miseria 
, E Tesser obbligalo di resistere 
( Quando la sua virtù nuocer potesse ) 
Alla virtule ancora , non ch’ai vizio; 

£ sopra tutto alla compassione , 

Che dobbiamo deporre a piè del trono , 
Quando siam per salire al Tribunale. 

Onde se la giustizia a te s'oppone , 

Favorir non li può la mia piotate. 

Ma se fincer non posso la giustizia , 
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Pur vincerò la volontà di Marco : 

Perocché, quando in poter suo venissi, 
Potrei indurlo a darti libertate 
Col prezzo che per te darei del mio. 

Sì delia legge impedirei TelFetto , 

Senza involargli con la mia sentenza 
Quel ch’egli sopra te dominio avrebbe , 
Quando tu fossi di sua serva figlia. 

E cosi saria luogo alla giustizia, 

Che supera le voglie e '1 poter nostro; 

E tu tornare in libertà potresti. 

^Virginia. Nè libertà riceverei dal prezzo. 

Nè vorrei viver serva uu sol momento. 

E quel ch’è mio a te dover non voglio; 

Onde mi spoglierò pria della vita , ^ 

Ch'io d’onor sia e libertà spogliata. » 

Cor. S’altre ragioni , o prove a te mancassero, 
Cittadina Romana ti dimostrano 
Lo sprezzo della vita e ’l cuor magnanimo. 
.Virginio. Porgete , o Cittadini , il vostro ajuto 
A chi combatte per salute vostra , 

E de’ vostri parenti e cari figli , 

Per lunga età , contro il furore ostile ; 
Contro cui se difendo i figli vostri , 

Deb difendere con minor periglio 
A me l’onor dell’unica figliuola. 

Che giova dall’ingiuria de’ nemici 
Col ferro liberar la cara Patria , 

Se noi da’ nostri sopra ’l proprio sangue 
Dobbiamo tollerar ristesse offese , 

Che ’l vinto temeria dal vincitore ? 

App. Non yoler con parlar sedizioso , 

Virginio, disarmar la tua figliuola 
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Della compassion ch’ella commove; 

E lascia di destare il nostro impero , 

Della sua maestade alla difesa : 

Ch’io fuori non darò sentenza , o voce. 
Pria dì ricorrer del gran Giove al tempio , 
Perchè l’ajuto e ’i lume suo comparta 
In questo giorno al ministerio mio 
In una controversia cosi grave, 

Quai son le cause dell’umano stalo. 
Perch’io dalla ragion del mio cliente 
Son combattuto , e più dalla pietate 
Di fanciulla si saggia e generosa. 

Onde ò bisogno del favor sapremo , 

Che guidi la mia mente al giusto e al vero: 
Perciò partite , per tornare in breve 
A raccoglier da me sentenza estrema. 

CORO. 

Or Ch’Àppio à differito 
Il suo giudìcìo estremo, 

E ’l consiglio supremo 
Vuol di Giove esplorar; 

Si crederà Virginio , 
f E la sua casta sobole, 

Ch’ei si voglia disponere 
Al retto giudicar. 

Ma noi che conosciamo. 

Per lunga esperienza , 

. L’ira e la fraudolenza 
Ch’abita nel suo cuor ; 

Àllor sogliamo attendere 
Da lui maggior disgrazia , 

I*. 
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Quando '1 vqggiamo fervere 
Di santo e puro arder. 
Perchè quando ei non puole 
G)o la giustizia umana 
Alla plebe Romana 
Sue voglie colorir ; 
Acciocché non si escludano > 

A Giove tulle l’applica , 

£ col comando etereo 
Munisce il sno desir. 

Perciò quanto più cresce 
D'invidia e crudellate , 

Più Testerna pielale 
Accumulando va. 

£ con questa caligine 
A noi vogliono ascondere 
I Romani Decemviri 
La noveH’empietà. 

Onde chi si querela 
Delle rapine loro, 

Par che’l celeste Coro 
Ardisca d’oltraggiar: 

E quello che condannano 
Le leggi, ch’a noi diedero, 
Col divino giudicio 
Vogliono sostentar. 

Ed Appio Claudio poi, 
Perocché ’l Cielo tace, 

Più crudele ed audace 
Contro di noi divien. 
Adunque, o Dio dell’elere. 
L’oltraggio tuo deh vendica , 
E manda alfine un fulmine, 
Ch’estingua il suo seren. 



TERZO 

Che l’alta tua vendetta 
Chi può meglio colpire, 

Di quello che mentire 
Vuol a nome del Oiel ? 

Perocché gli altri vizii 

Per obbliquo l’offendono j 
Nè sotto virtù celano 
Il veleno crude). 

Ma quei , che fanno autore 
IDDIO del lor delitto , 
Assalgono, per dritto 
La natura iromortal. 

E maggior danno agli uomini 
Mena quella malizia , 

Che mentre impiaga e lacera, 
Asconde l’empio stral. 

Che s’alcun vuote opporre 
Riparo a danno tale, 

Contro di lui prevale 
L aspetto di virtù ; 

E come reo d’ingiuria , 

A Dio falla ed al Pubblico, 
È condotto a ricevere 
0 morte, o servitù. 

Con questa nobil frode 
L’alme più scellerate 
Le sedi ànno occupate 
Di pietale e valor : 

Perchè le turbe stolide 
Ascrivon l'innocenzia 
A quei che ’l fallo occultano 
Con Testerno rigor. 



ATTO ftUARTO 




-e< 


SCENA r. , 

Appio, marco. 

Mar. Già mandan, Appio, nuova genie armala 

I tuoi Collegbi a circondare il Foro , 

E prevenir le sediziose voglie , 

Se contro te movessero procelle. 

\Ia nello stesso tempo ben sappiamo , 

Con quanta furia il popolo concorra 
Alla bota da noi privata lite , 

Ghe si copverta in pubblica ragione; 

E va svegliando de' plebei nel petto 
D'ogni altro danno loro la memoria. 

App. Cresca la fiamma pur dell’odio loro , 

Perché fiamma maggiore al petto mio , 

Quando negletta più , tanto più beila , 

Virginia manda dal languente sguardo : 

Onde saette contro me vibrava , 

Mentre spargea dalla soave bocca 
Le dolci parolette a sua difesa : 

Perché la semplicetta non conosce 

II ben , cb’a lei vuol porger la Fortuna ; 

8 » 
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Nè sa , cVè condannala in servitute , 

Per dominio acquistar sopra colui , 
Ch’impiega a suo servigio il popol lutto. 
E per questo suo vano idol d’onore , 
Sopra di me non cura aver impero, 

Che sono in Roma d’ogni onore il fonte. 

Mar. Alma plebea, che la vergogna teme. 
Non è di quella ambizion capace, 
Ch’occupa il petto a nobili Matrone, 

Che su la lor sublimità di grado. 

Della legge comun oltre sen vanno. 

App. Se delle donne la vergogna sola 
Contrastasse al desio de’ lor amanti, 
Rimarrebbero presto disarmate. 

Che se munito la natura avesse 
Il sesso femminil con la vergogna , 

Non era d’uopo che le leggi nostre 
Tante pene inventassero e si gravi , 

Per freno delle loro accese voglie : 

Ch’ai primo incontro dell’amato aspetto 
Della vergogna rompono ogni nodo. 
Onde, se dì Virginia al bianco petto ' 
Compartire io potessi il mio calore , 
Della vergogna sua non temerei. 

Mah. Dunque, se vincerem l’accesa lite, 

A te poi rimarrà novella guerra 
Contro la caslità della fanciulla , 

Che munita sarà dall'odio suo 
Verso la forza , che da te s’adopra. 

App. Quando la forza dall’amor procede , 
Estingue presto gli odii femminili , 

Ch’ai piacer cederanno ed all’amore 
Del fasto, delle pompe e de’ tesori. 
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Ch’ella raceogllerà dal'e mie mani ; 

E eoa stimolo Igaoto a lei medesma 
Volgeranno ver me laniino suo : 

Che se portalo fosse dall’amore. 

Pur parrebbe venir contro sue voglie 
Al diletto da lei più desiato; 

Come del sesso è naturai costume. 

Perocché a forza ancor condotta sembra 
Entro le braccia deiramato sposo 
Ogni più ardente e cupida fanciulla. 

Spargendo fuor degli occhi l’allegrezza, 

Che’i soverchio piacer accoglie in pianto. 

Ma cerchiam pria di vincere, che l’uso 
Poi tosto troverem della vittoria. 

Fa , che di nuovo al Tribunale aduni 
La voce del Precone i litiganti. 

‘ SCENA II. 

ICII.IO, mcimo, tihginia, e detti. 

Vincmio. Vegniamo, Appio, a raccor dalla tua bocca 
O la giustizia nostra, o’i comun danno. 

Perocebe libertà la mia figliuola 
Non perderà , se pria non perde il padre: 
Ch’avere il magistrato il poter suo 
La roba e vita può, ma non l’onore; 

Che toglier non è tuo , come nè dare. 

Nò , s’a te lice un militar tribuno, 

Anche lice crear un uomo onesto. 

Oade me non potrai spogliar d’onore. 

Come il nostro avversario non potreste 
D’onestale Testire io conto alcuno, 
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Anche se l’innalzaste al consolalo : 
Perchè ’l paludamento, e le securi 
Non polrebber cangiar Tanimo suo , 

Mè cangcrian Topinion comune. 

Anzi l’oaor recato in chi non merta , 

In vece d’innalzar chi non è degno , 
Rivolge Tignominia in chi Tinnalza. 
App. Non può togliere onor mai la giustizia 
Ma può negarlo a chi’l possiede a torto. 
£ della mia sentenza alla difesa 
Avrò contro di voi legge ed impero , 

Che mi armeranno di ragione e forza , 
Cui non prevaierà la sedizione. 

Ma se i nostri onorati cittadini , 
la cui tu vai spargendo il rio veleno , 
Fussero mai dal tuo favor portati ; 

Pur non mi partirei dalla giustizia : 

Ch'io resister non posso al molo interno) 
Destato dentro me dal sommo Giove , 

Il quale al pensier mio già rinnovella 
Delle passale cose la memoria , 

Ch’io debbo esporre al popolo Romano : 
Il qual , se gran pielate à di Virginia, 
Avrà pietate ancor del magistrato 
Astretto a sostener il vero e.’l giusto , 

Col comun odio e danno della fama. 
Della nostra famiglia in clientela 
E stato sempre Marco e gli avi suoi ; 
Onde nel testamento la tutela 
Di lui morendo il padre a me commise. 
Da quel tempo a me venne la notizia 
Del parto della serva , a Numitoria 
Recato ; e tutto vero ritrovai 
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Quanto di Marco recano le pruove. 

Ma volli a lui lasciar, fatto maggiore) 

La cura di ripeter la fanciulla» 

Quando pur desiasse a suo servizio 
Ritrarla , oppur donarla a Numitoria ; 

Ovvero il prezzo in vece sua ricevere 
Da quelli che l’avessero educata. 

Poi tutto essendo io volto a cure pubbliche} 

£i rinvenuto da se stesso à quanto 
Era stato da me posto io obblio. 

Quindi oggi , che ripete egli il dominio 
Di quanto a lui appartener sapeva , 

Non posso con la propria conoscenza, 

£ con le pruove sue , più contrastare; 

Onde io dichiaro serpa esser Firginia , 

E a Marco Claudio suo padron V aggiudico, 
lem. 0 patria , o liberiate , o cittadini , 

Eccoci tutti a discrezion d’un solo , 

Or Ch'Appio vuoi, per conoscenza propria. 

Del popolo Romano giudicare. 

Cosi potrà chi di rapina , o furto , 

Chi di stupro, d’incesto , o d’adulterio , 

Chi di sedizione anche dannare. 

E basterà per pruova del delitto 
- La fede sola e conoscenza sua. 

E tu, che ài sante leggi a noi prescritte. 

Or , contro il dritto se’ della natura, 

E delle genti tutte, nella causa 
D’uno di cui reggesti la tutela , 

Giudice , testimonio ed avvocato. 

V iRoiMo. Non promisi, Appio, a te questa fanciulla, 
Ma ad Icilio per sposa ; ed alle nozze, 

Noa aH'impuro stupro l’cducai. 
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Dunque concorrerem confusamente 
A un letto islesso , come bestie , o fere? 

Nè so , se ciò da voi sarà sofferto ; 

Ma spero ben , che noi vorran soffrire 
Color che stanno con la mano armata. 

App. Le rampogne non sol ieri d’Icilio , 

Ed oggi di Virginio la violenza , 

Del popolo Romano nel cospetto ; 

Ma gli altri indicii ancor da me raccolti 
Mostrano a me della passata notte, 

Per più luoghi di Roma, i lor congressi, 

Affine di commover sedizione. 

Onde con gente armata io son disceso. 

Non della quiete ad oltraggiar l’amico. 

Ma per la maestà del nostro impero , 

A frenar chi conturba il comun ozio. 

Perciò meglio saria lasciar le risse. 

Vanne , Lìttor , discosta indi la turba; 

£ la strada tra loro apri al padrone , 

Perché sen vada a tor la propria schiava. 
ViRomu. Ah caro padre, o fidi cittadini, , 
Soccorrete, vi prego, soccorrete: 

Non permettete, ch’innocente Vergine 
Da’fianchi svelta sia del genitore. 

Per esser data a impure voglie in preda. 

Miin. Rendi , Virginio, a me, rendi la serva,' 

E rendi il giusto ossequio al magistrato. 

V I RGimo . Poich’a I tuo giusto impero, Appio, non posso 
Resister più ; deh perdonar ti piaccia 
Al paterno dolor, se son trascorso 
Contro di te con immodesta voce , 

E concedi , ch’avanti la fanciulla 
lo possa domandare a quella donna 
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L’oh'gine e ’l progresso di tal fallo , 

Lontano dalla turba e ira noi soli. 

Che se di padre falsamente il nome 
Conoscerò sin qui d’aver portato , 

Andar me ne potrò di miglior animo. 

'App. Luogo e tempo opportuno a le non niego 
Di conferire a parte , ed esplorare 
Da chi ti piace quanto saper vuoi , 

Purché presto si esegua la sentenza. 

E voi, Matrone, or che cader non puots 
Sopra una cittadina la difesa , 

Che voi col pianto e la presenza vostra 
A Virginia sin or prestalo avete ; 

Tornate in casa , che non è decente 
A Romane Matrone , olire ’l pretesto 
O di pubblico bene , o di pietate , ' 

Allo strepito starsene del Foro, 

SCENA HI. 

' U AR co , APPIO. 

Mar. 0 crudeltà inaudita , o caso orribile , 

0 scellerato e perfido Virginio 1 
App. Quai voci Marco fuor del petto manda. 

Qual rumor, qual concorso, oimè, di popolo I 
Andate voi Littori a raffrenarlo. 

Mar. Non vide il cielo mai fallo maggiore 
Di quello ch’è successo in tua presenza: 
Benché la turba e’I popolar tumulto 
An tolto agli occhi tuoi l’empio spettacolo^ 

Ed agli orecchi l’inumana voce 
, Del fa Iso e scellerato genitore ; 
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Le ciii vestigia lacilo io premea ^ 

Per suoi falli osservar, poco discosto , 

Confuso Ira la turba, che lo segue. 

App. Deh! presto svela a me Tevento infausto; 
Mar. Mentre ioseguia col guardo, e a lento passo^ 
Virginio che menava la fanciulla 
Di Venere Cloacina verso ’i tempio : 

Fermato il vidi al vicino macèllo, 

Donde Virginio con nefaria destra , 

Tolto un coltello dentro il cuor Timmerse 
Deirinnocenle Vergine, dicendo : 

3 » In questo , che poss’io , modo migliore 
» Ti ripongo, figliuola , in liberiate. 

Poscia al tuo Tribunal rivolto il viso , 

Drizzando contro le la destra e 1 ferro ^ 

Donde scorreva lo spumante sangue, 

Che tutto gl’irrigava il crudo braccio; 

Con questo sangue, disse, Appio , consacro 
Agrinfernali Numi il capo tuo. 

App. Eccolo appunto con la destra alzata , 

E col ferro stillante: andate, andate , 

Armale genti , ch’io veder lo voglio 
Sbranato avanti la presenza mia. 

Ma oimè, che ’l popolo sen corre a furia 
Presso il nefario, crudo Virginio, 

E Taccompagnano forse alTesercilo. 

Littori intrepidi , correte celeri. 

ÌVIar. Littori sono inutili e satelliti , 

Che non potranno raffrenare il popolo. 

Vedi , che ’l morto corpo ànno su gli omeri 
Con lo sposo, i parenti di Virginia, 

E dello sdegno lor la turba accendono. 

App. Rivoco Tordine: Cd! satelliti, 
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Qui riinanelevi, solo per argine 
Faro al Decemviro , contro del Popolo , 

Che come incendio , veggio trascorrere. 

Mar. Molti, che qui son giunti , riferiscono , 
Con molla gente appresso esser Virginio 
Alla volta drizzalo deU’esercito , 

Con lo stesso coltello in su la desterà ; 

E dicon altri , ch’Orazio e Valerio 
In ogni luogo, ove più gente incontrano , 
Muovon sedizion contro i Decemviri, 

E che su ’l Campidoglio il passo drizzano. 
Guidando seco turba innumerabile , 

Che la veggiara d’ogni parte concorrere; 

Ed indi molti ancora a noi discendono: 
Perchè adunato insieme, e sciolto il popolo. 
Secondo i varii moti che lo volgono 
Verso il parlilo nostro , o di Valerio. 

Onde aggirati siam dal civil turbine , 

Come le paglie da fremente borea. 

App. Sarò tanto più fiero ed imperterrito , 
Quanto più veggo crescere il pericolo. 

E se Valerio Fa concione al popolo , 

Alzare anch’io saprò la voce, e fremere 
Contro la manifesta sua perfidia , 

Che sconvolge le leggi della patria , 
Togliendo al magistrato il giusto ossequio. 
E giacche veggio più crescer la gente , 
Contro la manifesta violenza 
Più sosterrò la pubblica ragione. 

Così abbandoni, o Popolo Quirino, 
L’jusegne e’I drillo della maestate. 

Ad uomini infedeli e turbolenti? 

Che d’Orazio c Valerio con la scorta 
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Premono solfo l’esecrando piede 
Col consolare imperio anche la vostra 
Potestà Tribunizia e sacrosanta, 

Ch’una con tutti gli altri magistrali 
Nella nostra persona si raguna , 

Per voler vostro , e per autorilate 
De’patrii riti e de’ celesti auspicii , 

Ch’a noi recan da (iiove la ragione , 

La quale abbiam sopra le vostre voglie, 
Sinché nuova elezione e nuovo auspicio 
Altrove non trasportano il governo 
Della pubblica vostra voloolate , 

Che nelle nostre mani è collocata ; 
Sicché oggi voi , su le persone nostre , 
Di Rqmolo e di Numa conculcate 
Le leggi , e quelle islesse , che nel Foro 
A voi favellan con novelle voci , 

E con l’autorità ch’ebber da voi : 
Ch’all’oltraggio esponete di Valerio 
L’umana autoritate e la divina; 

E la vita civile a voi togliete; 

Mentre della Città troncate i nodi. 
Correndo ad abbracciar vita ferina , 

Ove l’empio Valerio vi riduce 
Or che vi volge contro il magistrato, 
Ch’è della legge e volontà comune 
La viva voce e la polente destra. 

Nè la Città crediate esser accolla 
Tra sassi e legni e torri e case e mura, 
Le quali agli occhi nostri s’appresentano 
Ch'ella è locata nelle sole leggi , 

Eterni fonti della civil vita , 

Le qual di tutti adunano le voglie , 
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Per volgerle e cqndurle al ben comune , 
£ alla privata e pubblica quiete ; 

Che’l perGdo Valerio sconvolgendo 
Per Roma va con voce sediziosa , 

Ad oppressioD del vostro magistrato , 

Nel cui oltraggio la ruina involve 
Del Senato e del popolo Romano , 

Ch’ei da Città ridur vuole ad armento, 
Dissipando le leggi e gl’instituti 
Di quella libertà con la lusinga , 

La qual sola conviene a bruti e a fere , 
E mena l’uomo in servitù maggiore. 
Perchè fuggir chi vuol ragione e legge , 
Per soverchio desio di libcrtate, 

Rimane oppresso dalla violenza : 

Che’l vizio sempre va contro ’l suo Goe. 
Qual voi sotto Valerio rimarrete , 
Quando il corpo civile avrà disciolto , 

E col partito suo sarà maggiore 
Di tutti gli altri dissipati e sparsi , 

Senza difesa e senza magistrato, 

Quai vaghe e sconsigliate pecorelle , 
Che mentre errando van senza il paston 
Preda rimangon d’affamato lupo, 

Contro tal fame , contro tali insidie , 
Fabbricato abbiam noi alto riparo 
Con la potenza delle leggi nostre. 

E voi , per odio della mia giustizia , 

In privato litigio ministrata , 

Andate contro la giustizia pubblica , 

Ove trovar potreste ogni difesa , 

Contro qualunque vi volesse opprimere 
S’oggi in persona mia non ropprimesie? 
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E in voi prevaierà più di Virginia 
La pietà tanto opposta alla ragione , 

Che i pubblici e privati beneficii 
De’ Decemviri tutti , e d’Appio Claudio , 

Che con le sue vigilie in guerra e in pace , 

Col giusto ministerio e con le leggi , 

Dato à presidio e fondamento eterno 
Del popolo Romano alla salute ? 

Se dunque ritorcete il corso vostro 
Contro Valerio , e contro i sediziosi, 

Contro i nemici della nostra patria ; 

E sommettendo a’ fasci consolari 
Le voglie, vendicale il grande oltraggio 
Fatto alla Tribunizia potestate , 

Che da privata ingiuria oppressa geme ; 

E s’estinta sarà sopra di noi , 

Nel capo altrui più non potrà risorgere. 

Ma voi più ciechi , più insolenti e stolidi, 

Portate contro me tutto il terrore. 

Lasciamo il Tribunal , fidi satelliti , 

E diamo luogo alla sfrenata plebe , 

Per ripeter l’onore e ’l grado nostro , 

Dal petto degl’ ingrati cittadini, 

Con la ragion sopra la scure impressa , 

Quando adunate avrem forze maggiori. 

Mar. Appio , volgiamo il piè verso la casa, ’ 

£ fuggiamo d’Icilio e della turba 
Il troppo a noi pericoloso incontro ; 

Che qual potuto ò con l’oreccbie accogliere, ^ 
Egli mostrando il corpo di Virginia, 

Urta le genti contro te qual fiamma 
Che di Borea portala è dalla fuga. 

Fin le Matrone intorno a quel cadavere 

IO* 
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Esclaman lacrimando : Ecco la sorte 
Ch* abbiamo in generare % nostri figli* 
Ecco il bel premio della pudicizia. 

Avp. Andiam come ci guida la fortuna , 

E da parte lasciam senno e consiglio; 
E commeltiarao a’ fasci ed alle scuri 
Tutta la speme e la salute nostra. 
Perchè contro il furore è vano il senno 
Ed utile saria solo la foga , 

Ignota sempre alla famiglia Claudia ; 
Onde il periglio a me schifar non lice 
Se non con la vittoria , o con la morte 

CORO. 

Tu che ornai tante vittorie 
Nella guerra contro gli esteri 
Ai mandato al nostro popolo, 

Giove altissimo , dal Ciel : 

Deh distendi il tuo favore 
Oggi ancor suT nostro onore; 

Fa , ch'in questa interna guerra 
Noi mandar possiamo a terra 
La tirannide crudel. 

E s’evento avremo prospero , 

Noi dovremo oggi a Virginia , 

Molto più eh’ a Muzio Scevola, 

La Romana libertà. 

Che c’impone maggior soma 
Il nemico dentro Roma : 

E dal suo soglio sublime 
Giudicando , ohimè , ci opprime 
jCon la nostra potestà, 
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Nè sperar possiam , che i nobili 
A dilesa noslra vengano, 

Perchè forse maggior vizii 
Alimentano entro il cor: 

Ed osservan se la gente 
AH'ingiuria sua consente , 

Perchè poi con la lor arie 
Anche sperano aver parte 
Alla preda ed all’onor. 

E di loro quello eh’ odia 
De’ Decemviri l’ingiuria , 

Per timor del suo pericolo 
Si fa gloria d’obbedir. 

Che’l bel comodo e la pace 
Del vii ozio , ov’egli giace , 

Conturbar giammai non vuole, 

Onde sin per le parole 
Manca a lui fiato ed ardir. 

Perchè avvolto va di purpura , 

Non gli pare esser mancipio, 

E vuol gloria di prudenzia , 

Perchè può più sostener. / 

Anzi danna di pazzia 

Chi l’ingiurie meno ohblia 5 
E schernisce chi pospone , 

Alla pubblica ragione 
Il privato suo piacer. 

Ma se questi andar vedessero 
Appio Claudio in precipizio , 

Tosto al Cielo innalzerebbero 
Il plebeo folle furor ; 

E vorrebber con la lode 
A noi tesser nuova frode; 
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NeH’aDtico lor desire 
* Ritornando di rapire 
Ogni grado ed ogni onor. 

Ma se pur questa miseria 
Rilerrem nella memoria, 
Non potran tanta stoltiiia 
Nella plebe ritrovar. 

E ’l suo dritto in suo potere 
Saprà meglio ritenere , 

Con cercare il Consolato , 
Ed ogni altro magistrato , 
Ch*or non Hc^ a lei sperar. 



ATTO QUINTO. 


SCENA I. 

inJMITOllE, CORO. 

Ndh. 0 Edi Giltadini , o veri amici 
Della fe , della patria e deirooore, 
Deh non volgete il vostro passo altrove 
Ed aspettate il resto della gente , 

Che concorre dal Foro a questa parte , 
Ove Àppio eresse Tempio Tribunale , 
Avanti a cui della misera Vergine 
Esposto vederete il corpo esangue 
All’aspetto del popolo Romano : 

Che da Orazio guidato e da Valerio , 
Tosto vedrete qui tutto raccolto , 

Or che col lor partito e con la turba 
Escluso ànno il ritorno al crudel Appio 
Che mentre conduceva armata gente, 
Verso la propria casa , ove tendea ; 
Tosto ch’udio d’ Orazio e di Valerio 
La voce , ch'agitava tutto il popolo ) 
Rivolgendolo contro la tirannide ; 

E d’icilio il clamor ] che ripeteva 
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Dalle man Decemviri crudeli 

La sacra tribunizia potestale ; 

Si volse con Tiniquo salellizio 
Contro il popolo tutto, qual cinghiale) 
Che dalla nuova sua ferita morso , 
Urtando i rami , fa tremar la selva. 

Ed or citava in sua prsenza Icilio ; 

Ora mandava eh’ il traesse a forza ; 
Sinch’egli stesso, con le squadre sue , 

■" S’avventò contro lui , che circondato 
Era per ogni parte dalla turba , 

E da’ loro due capi era difeso 
Valerio, e Orazio , che dicean ; t Se vuoi 
j Icilio trarre a te per ragion pubblica , 

> Noi verrem contro te come privato ; 
a Se forza adoprerai contro di lui , 
a Noi rabbiamo alia tua non disuguale >. 
Nacque da tai parole atroce rissa ; 

Che i perfidi Littori del Decemviro , 
Valerio e Orazio d’assalire ardirono ; 

Ma, rolli i fasci lor, furon respinti. 
Quindi Àppio tosto io concinne ascese , 

E Valerio, ed Orazio a lui s’opposero , 
Contro cui strepitava tutto il popolo. 

A* Littori Valerio comandava , 

Ch’Appio , come privato abbandonassero ; 
Sinch’Appio , per timor della sua vita, 
Senza farsi veder dagli Avversarii, 

Si è col capo coperto ritiralo 
Alla sua casa , ch’è vicina al Foro ; 

Ed à lasciata libera la strada 
A Valerio, ad Icilio, ed al cadavere 
A questa voila; meutre Orazio gira 
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Per Roma , e chiama in liberiate il popolo 
Ch’in breve tulio qui fia ragunalo. 

Coro. Forse vedrem da privala disgrazia 
La pubblica salute noi risorgere. 

Ma già vicina è la misera Vergine , 

Ed Icilio con lei spargendo lagrime. 

SCENA II. 

ICILIO, NUMITORE, CORO, VIRGINIA. 

IciL. Ecco, popol Quirino, la ventura 
Di chi professa pudicizia in Roma , 

Sotto ’l crudel imperio che ci opprime , 

E manda delTonore in compagnia 
0 ’l carcere, o Tesilio , oppur la morie, 
Ch’oggi è l’unico schermo dell’ingiuria. 
Ecco rafflilla e misera Virginia ', 

Che dal suo seno , da paterna destra 
Trafitto , versa a larga copia il sangue , 
Per conservar la propria castilate, 

E del Romano popolo la gloria , 

Che su la morte sua tutta si regge. 

Ed ecco sotto il regno de’ Decemviri , 

In questo corpo di Roma l’immagine. 
Perocché la Città di vita spogliano 
Quei che la giusta libertà le involano , 
Togliendo a noi la ragion Tribunizia : 

Per cui anche à voluto il buon Virginio 
Spargere il sangue della figlia propria , 
Che pur dovrebbe i petti vostri accendere 
Se non volete o sostener l’infamia , 

Con assentire a vergognoso imperio; 
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O con la morie respinger ringlùria 
Dal corpo della moglie , o della sobole. 

E goderiam , della sua cara Cglia 
Il padre , ed io della diletta sposa 
Veder la vita e ’l casto sangue sparso , 
Quando rendesse a voi la liberiate : 

Col quale acquisto di trovar quiete 
Solo potrebbe l’ombra di Virginia , 
Ch’andrà tentando ed agitando i petti , 
Con l’ali nere e sanguinoso volto , 

Non per vendetta dell’ingiuria sua, 

Ma per amor della salute vostra, 
Turbando i sogni , e funestando il Cielo ; 
Sinché non vegga nella nostra patria 
Dalla sua morte libertà rinascere. 
Dunque alla Tribunizia potestate 
Torniamo, ed a’ Palricii il Consolalo 
Rendiamo , col cadavere accoppiando 
Della fanciulla , in un sepolcro istesso , 
L’empio Decemvirato , ch’immolare 
Dovremo alla fanciulla ed alla patria ; 

Se vogliamo fuggir le pene nitrici , 

Che l’una e l’altra ecciteran dall’Èrebo 
Contro di noi e la nostra progenie. 

E consolale ancor noi alla perdila, 

Dando a Virginio e a me l’eccelsa gloria 
D’aver restituito il Tribunato , 

Col sangue di Virginia e’I dolor nostro: 
Che si rivolgerla tutto in letizia , 

Quando salute recasse alla patria. 

Nè sol crediate acceso il desiderio 
Del Tribunato entro l’oscura plebe; 

Ma nella miglior parte del Senato, 
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Che su la lingua di Valerio manda 
Dulia sua voloulate il vero aspetto. 

Ed ecco ascende suT vicino poggio , 

Per tulli noi chiamare in libertate. 

SCENA III. 

VALERIO, E DETTI. 

Val. 0 cari ed onorati Cittadini;, ' 

Deh raccogliete il governo e l’impero 
Ch’è ritornato nelle vostre mani, 

£ s’è dalle persone dipartito 
De’ scellerati e perfidi Decemviri , 

Nello spirar dall’anno , che da voi 
Al ministerio loro era prescritto, 

Con cui la potestate ancor morio, 

E dalla legge spenta fu , che vita 
Comparto insieme e toglie ai magistrato ; 

Perchè , quando al suo fin questo è venuto, 

Ella a privata condizion riduce 
L’uomo sopra di cui stava locato. 

Nè ci è d’uopo il confin d'altra elezione. 

Nè dall’insegne ir magistrato è retto; 

Ma dalla legge , x:he ’l nutrisce , e crea ; 

E lo spoglia , e riveste dell'auspicio : 

Che solo il giusto i Dei col segno approvano. 

£ se fasci e Littori a lor d’intorno 
Circondano i Decemviri crudeli ; 

La potestate àn solo dalla forza , 

Non da civile e pubblica ragione ; 

Ch’à dritto d’adoprar forza maggiore, 

Contro della priiata violenza , 
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Onde il Decemvirato si munisce, 
Confro’l Senato e contro la Repubblica. 
Sicché non sol privali , ma nemici 
Li dobbiam della patria riputare, 

E con loro adoprar la forza e Tarmi, 
Con più ragione , che contro Tarquinio, 
Il quale avea l’elezione in vita, 

E s’è nel ceto lor multiplicato. 

Perchè dal corpo di si rio collegio 
Son contro noi dieci Tarquinii usciti. 
Crederem forse, che a’ maggiori nostri 
In odio fusse stato il regio nome , 

Ch ancora diamo al Sempiterno Giove , 
Ed avRomolo diero, e agli altri Regi , 

E si conserva ancor ne’sagrificii 
Su’! Sacerdote, al Re sustituito? 

La viqlenza odiare e la superbia : 

La qual se tollerar gli antichi nostri 
IVon poleron dal Re, nè dal suo figlio; 
Avrem noi a soffrir da que’privati? 

Ma 8 animo Romano avremo in petto, 
Vedrem , se più è feroce il dolor nostro , 
In vendicar la propria libertate, 

Che la lor eupidigia in ritenere 
ingiusto ed usurpato lor domiuio. 
Ardiscono alla guerra addurre il popolo ; 
Come se guerra avessimo maggiore 
Contro i Sabini e gl’inimici esterni. 

Di quella che ci muovono coloro, 

I quai Creali, per compor le leggi. 

Dogai ragione àn la Città spogliata: 

Con toglier l’elezione, e seppellire 
L’uso del vicendevole governo , 
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Che pon la liberiate in uguaglianza. 

Ed io privata sorte i fasci estollono , 
Spiegando sopra noi comando regio. 
Che, s’essi vantano esser Cittadini , 

Qual partito diranno che professano ? 
Diranno il popolare? E quale impresa 
An mai trattata col parer del popolo? 

O saranno Ottimati quei che mai 
Ragunaro il Senato per un anno ; 

E quando il ragunaron , fer divieto 
A tutti di parlar della Repubblica; 
Ponendo tutta la speranza loro 
Nella paura altrui , senza pensare , 

Che disgrazia soffriamo assai maggiore 
Di quella c^e potremmo unqua temere? 
Onde, se chiameremo al nostro ajuto 
La pubblica ragion ; se la virtù te , 

Che dai nostri maggiori a noi deriva , 
Aecoppjeremo alle comuni forze ; ‘ 

La privata potenza , senza tema 
De^fasci immaginari, abbatteremo; 

E’I casto sangue per auspicio avremo 
Della fanciulla , ch"al Romano popolo 
Questo giorno sarà nuova Lucrezia , 

Con richiamare in vita la Repubblica. 
Onde il Senato a ragunare andiamo , 

E con lui tutto a concordare il popolo, 
Per rendergli il rapito Tribunato , 

E ’l Consolato noi ricuperare 
Col piacere e consenso deU’esercito ; 

Che dalle voci mosso di Virginio , 
Vendicherà con la privata ingiuria 
Tutte Toffese anche recate al Pubblico 
Da’nemici di Roma empii Decemviri. 
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Coro. Andiam , Valerio, andiam , che se Virginia 
Questo giorno sarà nuova Lucrezia ; 

E sopra te risorto anche Poplicola , 

Da cui col saague lopre tue dìsceodonoé 


\ 
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La pudicizia 
Fuor della luce. 
Bella Virginia, 
Oimèl f adduce. 

E chi ricevere 
Premio dovea , 
Soffre supplicio 
D'auima rea; 

Per non incorrere 
Pena maggiore , 
Soffrendo ingiurie 
Sopra l’onore. 

E noi che vìvere 
Caste vogliamo , 
Fortuna simile 
Anche aspettiamo ; 

Se de’Deceraviri 
Per oggi in Roma 
La violenzia 
Non sarà doma ; 

Mentre ch’accendere 
Le fiamme in pellC; 
Di morta Vergine 
Potrà l’aspetto ; 
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Che , col suo merito 
Di caslitate , 

Richiama il popolo 
In liberiate : 

Per somma gloria 
Del nostro sesso , 

La quale a Romolo 
Sen va dappresso. 

Perchè le femmine 
Con lor virlute 
Roma sottraggono 
Da servitute. 

E più vittorie 
Col lor pudore 
Portan , che gli uomini 
Col lor valore. 

Essi rispingODO 
L’eslerua guerra ; 

Noi la tirannide 
Mandiamo a terra. 

E ringiustizie 
Di chi governa 
Più strugge e lacera , 
Che forza esterna. 

E se Lucrezia 
Con la sua morte 
Mandò Tarquinio 
Fuor delle porte ; 

Or di Virginia 
L’aspra ferita 
Dieci Tarquinti 
Spoglia di vita. 



238 •1 


ATTO QUINTO 
La pudicizia 
Fuor della luce. 

Casta Virginia, 

Oifflè! t’adduce. 


riNS DELLA TRACXOIA. 
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TESTAMENTO 


DEL SIGNOR 

J. VINCENZO GRAVINA 


QOOn DEVS BEirS FERTJT. 


J. Vincentiut Gravina ita testar. Annam Lom- 
bardam Matrem tneam heredem instituo in bonis 
tfuae habeo in Consentia provincia Brutiorum, 
quos Calabros vocant : in bonis vero meis aliia 
omnibus heredem instituo Petrum Trapassum, 
alias Metastasium, Bomanum, adolescentem egre- 
giuìn, alumnum meum, cui, sive ante, sivepost 
adilam hereditaiem meam, quandocumque deceden^ 
ti . substituo Julianum Piersanctem, Laurentiim 
Gorum, Iloratium Blancum , vernacule Bianchi, 
discipulos meos carissimos. 

Corpus meum antequam ierrae reddatur cultro 
dissectum, balsamoque de more perunctum volo» 

Vominicanae fami liae Patribus prò celebratio^ 
ne missarum ad peccatomm meorum expiationem 
danlor Semel, h. e. una solummodo vice, ttrgen- 
tea scuta romana triginta, decem Juliorum in sin- 
gala scuta: quae simul cum sumtibus funeris, 
parce quidem , et moderate , a Petro Metastasio, 
sive Trapasso persolpuntor. JVonis Jprilis ann. 
MDCCXr, 


Ego Idem 

J. VirtcsNTivs CadFiifd, 
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DELIA HTA E DELLE OPEDE 


GIANVINCENZO GRAVINA 

DISCORSO 

DI 

GABRIELE DE STEFANO 
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Tk Roggiano » nella Calabria Cilcriore , nacque 
Gianvincenzo Gravina il di 20 gennajo iCGI da Gen- 
naro e da Anna Lombardo. Fin da’ più teneri anni 
mostrò Gianviucenzó ardente ingegno e penelrcvo- 
le intelletto : e non fu lieve ventura la sua , che i 
genitori volendolo bene allevare e farlo inst;tuire 
in ogni buona ed utile disciplina , lo affidarono in 
tutto alla vigilanza ed alle cure di Gregorio Calopre- 
so, che a lui venia cugino da parte di madre. Era 
questi quel gran Filosofo Renatista (come il nomina 
nella sua Vita il Vico ) che a di suoi ebbe fama tra' 
primi; e fu poi altresì precettore in filosoGa al Meta- 
stasio, dal qualesappiamoaverlui parecchi scritti Glo- 
soGci composto , e in ispezialtà una confutazione del 
sistema di Spinosa, molto celebrata. Àncora dalla 
Ragion Poetica * raccogliamo di avere il medesimo 


’■ Lib. ut, § 32 , 


Digilized by Google 



JV 

falli doltissimi comenli sopra venti sonelli di Gìor 
vanni della Casa. ConGdato adunque il Gravina al- 
la direzione del Calopreso , quesli il volle erudire 
da se prima nelle umane lellere , e poi nelle scienze 
metafìsiche, ove tulle gli svolse le dottrine di Re- 
nato , di Telesio e di Gassendo. Dopo averlo egli 
stesso perfezionato iu tali studi! , non fu meno dili- 
gente nel trasceglier l’uomo a cui potesse con buona 
fidanza commetterei! suo diletto allievo e consangui- 
neo, perchè fosse nella cognizion delle Leggi am- 
maestrato : nè gli fallò il consiglio nell’ indiriger- 
lo a Napoli sotto la guida e disciplina di Serafìno 
Biscardi di Cosenza , che era in nome di giurispru- 
dente insigne e di grande oratore. Gli obblighi che 
il Gravina ebbe al Biscardi furono sommi , furono 
iafìuili, perciocché gli valsero tutta la fama ch’ei 
si procacciò dappoi. E perchè altri non pensi eh e 
ciò diciamo troppo inconsideratamente, egli è a sa- 
pere, che Gianvincenzo molto ritroso si porse a quei 
novelli studii; ma acceso alla follia dell’amena let- 
teratura , in questa era tutto, e a fama di eccellen- 
te poeta unicamente agognava. Cosi giovanetto come 
egli era, in luogo di attendere alle cose di giuris- 
prudenza , si dava a compor tragedie , e due presta- 
mente ne fece , delle quali una nominò Tragedia 
di Cristo, l’altra S. Atanasio, Tragedia ; benché 
amendue rimasero inedite per buona ventura dello 
stesso autore. Cosi non avesse pubblicale neppuc 
le altre che in età più matura compose! Ma tornan- 
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do al BiscarJi , questi assai miglior estimatore del* 
l’ingegno diGiauvincenzo che non eraGianvincenzo 
di sè medesimo , conoscendo che il suo nuovo alun* 
no più che di imaginosa fantasia, era di sottile in- 
tendimento provveduto , qualità mollo acconcia ed 
essenziale a vantaggiar nella cognizione del Diritto^ 
amorevolmente e instantemente il confortò a non 
abbandonare , anzi a proseguire con zelo quella 
scienza a cui avrebbe per avventura potuto arreca* 
re un di gran lume ed incremento. E per cosi bel 
modo il seppe persuadere , che Gianvincenzo , sa 
non isvolse al tutto l’animo dalle Muse, almeno le 
cominciò a coltivar solo per intermissione ed onesto 
ricreameuto, e con atteso animo si diè fin d’allora a 
seguitar quegli studii,pe’ quali ilBiscardi il prese a 
indirizzare. Nel che non gli fu di poco giovamento 
l’emulazione chegli veniva dal l’avere a condiscepolo 
quel Gaetano Argento che tanto poi illustrò il nome 
suoe’l foro napolitano, evenne in cosi gran pregine 
stima dell’imperator Carlo VI, chea tuU’i supremi 
gradi della magistratura gli piacque d’inalzarlo , ed 
anche del titolo di duca il volle decorato. Uscito 
quindiasuo tempo il Gravina dalla direzione del Bi- 
scardi,già erasibene innanzi proceduto nella scicn* 
2a del diritto, e presoci tanto amore, che principal 
parte del suo studio spese poi incessautemente in* 
torno al Corpo del Gius Civile, ed a’ suoi dosatori, 
fra' quali il Cujacio ebbe sempre in ispeziale stima e 
venerazione. Non è dunque a dire che senza il Bi- 
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scardi , la fama del Gravina o non sarebbe ntrlla , o- 
affatto deplorabile? perciocché egli avrebbe onnina* 
mente posto giù il pensiero di studiar nel Diritto, 
che gli dovea fare strada ad onori e rinomanza, e se' 
guitato avria a sudar quegli allori, di cui non si sa- 
rebbe mai ciuta la fronte: io sómma, egli smarriva la 
sua missione. 

Avea venticinque anni Gianvincenzo, quando de* 
liberatosi di lasciar Napoli, si parti per Roma. Egli 
si era già segnalato in molte Accademie napolitane, 
ove si adunava il Gore degli uomini di lettereedegli 
scienziati, e vi si avea però guadagnato ramicizia di 
parecchi valentuomini, fra i quali del famoso Dome* 
iiico Aulisio : ma Tambizione del Gravina era smo> 
data anzi che no, e quindi credè meglio servire a 
qpesta sua passione col tramutarsi in una terra stra- 
niera , ove nessuno gli fosse stato testimone e fami- 
gliare ne’ suoi giovanili studii; apponendosi forse 
( e non si sarebbe male apposto ) come la dottrina 
che si vede acquistar per gradi lascia negli animi al- 
. trui minor impressione, che quella di cui se ne igno- 
ra ogni procedimento e progressione. 

G Roma a quei dì era ben tale da solleticare ogni 
letteraria ambizione. Cristina di Svezia avea il dì i6 
giugno i6i)4 dato di se spettacolo singolare al mon- 
do: nella Gorida età di anni ventotto, obbedita ed 
amata da’suol , rispettata ed anche temuta di fuori, 
rinunzìò solennemente al trono , e volle privata 
principessa ir menando la vita in istranie regioni. 
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Noi nulla qui ricordiamo di questo famoso perso> 
naggio, che fece empir molli volumi e di lodi e di 
biasimi d’ogni sua azione: ma non vogliamo prete- 
rire una nostra antica considerazione su questo pro- 
posito; ed è, che quel suo allo di rinunzia all’imperio 
non ci è maiparuto di maggior lode degno, che non 
fosse già la rinunzia chefe’Crate delle sue ricchezze 
ìli mare spargendole (se è da aggiustar fede a Filo- 
strato ); perciocché si l’uno e si l’altro avrebber 
potuto in miglior guisa meritare della stima e grati- 
tudine degli uomini. Ed in vero, quel discepolo del 
Cinico, poiché ebbe tanta forza d’animo da spogliarsi 
d’ogni suo avere, avrebbe potuto con lodevol uso farne 
liete e sollevare delle misere famiglie, o in altro uiil 
modo servirne la patria : e la figliuola di Gustavo 
Adolfo, poiché avea tanto generoso l’animo da pri- 
varsi facilmente di quel sommo potere, a cui altri 
per farsi scala si farla lordo d’ognipiù grave c sozzo 
delitto , avrebbe fallo opera più degna di commen- 
dazione e di miglior fama, se con moderato e dolce 
imperio governando, del suo stesso potere si fos- 
se valuta per fare più prospera e felice la condi- 
zione de’ suoi popoli , ov veramente se del dimes- 
so potere un dono avesse fatto alla nazione , e non 
al suo cugino Carlo Gustavo. Ma tornando al no- 
stro proposito, la principessa Cristina a’tempi che 


* Antislcne e Diogene Laerzio narrano allranicn'e il 
fatto. 
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noi discorriamo si trovava di avere lungamente fer- 
mato sua stanza in Roma, e grande favoreggiatrice 
si porgeva d’ogni maniera di lettere e di letterati*. 
Già nella sua prima dimora fatta in quella città nel 
3606 avea formato in sua corte una scelta compa- 
gnia di tutt’i più dotti uomini , che vi si raccoglie- 
vano una volta la settimana, ed erano i loro intrat- 
tenimenti su la moral filosoGa,e talora altresì qual- 
che poetico componimento. Ma quando nel 166S vi 
andò a stare per sempre, un’altra accademia con- 
gregò, la quale singolarmente all’ italiana poesia 
dava opera e coltivamento : la quale accademia fu 
come la prima iraagine deH’Arcadia , che non guari 
appresso alla sua morte, venne dipoi instituita. La 
Corte adunque di Crisiina di Svezia era divenuta 
segno dì letteraria ambizione; perchè quantunque 
non poche fossero le accademie che a quei di s’avea- 
<10 in Roma (come nelle altre città italiane), puro 
4 ]ucl collegio in luogo di essere un’altra accademia 
da sè, non era che il fiore di tutte le accademie d’al> 
dora. E se aggiungi a tutto questo che ed ella me- 
desima quella principessa era lustro ed ornamento 
di quel dotto drappello, perchè dottissima era o 
Lcn otto lingue conosceva quasiché tutte a perfezio- 
ne, e munificentissima com’era con ricchi doni e 
larghe pensioni ne onorava i sommi ; non è a mara- 
vigliare se ogni letterato desideroso di fama ne am- 
biva la comunanza. Ed il Gravina fu di questi. Il 
quale venuto in Roma, vi fu ospitalo, c se ne ignora 
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per qual vincolo , da un tal Paolo Coardo torinese, 
col quale parecchi anni seguentemente vissero insie- 
me. Questo Coardo fece procacciare al suo ospite la 
conoscenza e ramicizia di alcuni de’ principali lette- 
rati che stanziavano in Roma ; e fra gli altri mezzi 
che adoperò a questo fine il più utile ed efficace fu 
quello di farlo ascrivere all’adunanza di Gio. Giusto 
Ciampini : ma di esser ammesso fra la scelta brigata 
degli accademici di Cristina non gli venne fatto di 
leggieri , e forse vi sarebbe riuscito in appresso, se 
non fosse di breve cessala di viver quella principessa* 
Fra i molli; di cui presso il Ciampini si cattivò amore 
e stima il Gravina, sono da ricordare Raffaele Fa- 
brelti, Alessandro Guidi, e lospagnuolo Emmanuele 
Martino, de’quali ci accaderà pur altra volta far men- 
zionc. Il Coardo poi venne alla inslituzione dell’Ar- 
cadia creato uno de’ Decemviri, e fallo cameriere 
onoràrio da Clemente XI ; e siccome il nostro Gian- 
Vincenzo ebbe principal parte in quella fondazione, 
e quel PonteGce era il medesimo che il già Cardi- 
nale Albani , che or ora vedremo amicissimo di 
Gianvincenzo ; cosi non sarebbe fuori luogo il sup- 
porre che l’uno e l’altro onore ottenesse il Coardo 
per opera del Gravina , memore della ospitalità e 
beneGzi da esso luì ricevuti. Un anno dopo il suo 
soggiorno in Roma Gianvincenzo scrisse un Dialogo 
De Corrupta Morali Doclrina\ del quale poi nel 
1691 fece un’edizione in Napoli di cinquanta esem- 
plari , apponendovi il falso luogo di Colonia, e oc- 
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ciillaado sè medesimo solto il nome di Prisco Gen< 
sot'iiio. lu questo Dialogo , a cui avean dato occa- 
siouc iCasuisti baltagliantisi viepiù acremente dopo 
le famose Lettere di Biagio Pascal , prova il Gravi- 
na che nuoce più alla religione la morale corrotta 
che l’ereticale dottrina. Il dotto Daniele Goncina ne 
trasportò molli bei luòghi nel suo Gomenlario de 
Jncredulis. Gerlo fu nobile e generoso l’intendi- 
meiilo' del Gravina , trattando un argomento , che 
quanto era sano e irrefragabile, altrettanto erapcr- 
uizioso a chi se ne facesse il difensore, in quei luo- 
ghi soprattutto ov’egli allora aveva stanza , perchè 
ivi maggiormente trovava largo numero di fautori 
una cosi facil morale, com’era ben quella di attem- 
perarsi alla diversità de’ costumi , dell’indole e del 
grado di ciascuno. A molti perciò dovè dispiacere quel 
suo DiaIogo;e v’è chi afferma che di qui avesse origine 
la persecuzione ch’ebbe poi lungamenteasofferiredai 
suoi nemici il Gravina. Anche a noi ci goderebbe 
l’animo di poter affermare che veramente questa, o 
non altra che questa, fosse stala la causa di colali 
inimicizie : ma di buona coscienza non possiamo. 

^ Noi abbiamo di già accennato, che unò a’ quali 
si amicò il Gravina, frequentando le adunanze del 
Giampiui , fu Alessandro Guidi; e qui aggiungiamo 
che il Gravina non sappiamo se mosso da vera sti- 
ma, o da grande amicizia , operò per lui ciò che 
per altri mai nè contemporaneo nè lontano avrebbe 
mai operalo. E certamente dovea parere strano a 
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■Vedere colui il quale biasimava ogni ordin di poeti 
viventi, e trovava affatto indegni di lode il Guarini 
e il Tasso , che pure in un’età che non era la sua 
avean vissuti, magnificare co’più alti encomii il poe- 
tare del Guidi, e scrivere poi a bello studio un Di- 
scorso sopra la Favola dell’Endimione da quel poeta 
composta. Noi non vogliamo con alcuni non beni- 
gui interpetri delle azioni del Gravina dar fonda- 
mento ad un’accusa datagli su questo proposito; ma 
ella nonpertanto non ci pare tratta con una strana 
induzione dall’indole di quell’uomo. Godeva il Gui- 
di, essi narrano, il favore e la protezione di molti 
grandi e di parecchi principi di quella stagione ; e 
il suo poetare era per cosi dire tutto aristocratico, 
perchè su le lodi di quei potenti si aggirava , e ne 
era perciò formidabile la materia : a questo poi si 
aggiungeva che il disegno deH’Endimione era stato 
imaginato dalla Cristina di Svezia, e da essolei co- 
municato al Guidi per tesserne la Favola, nella qua- 
le furono anche inseriti alcuni versi composti dalla 
medesima principessa. Onde, quelli conchiudono, era 
consiglio di altissimo accorgimento l’ornar di lodi 
quel Dramma e levarne a cielo tutte le bellezze : e 
forscchènon minor favore, che quello di che già 
godeva il Guidi , s’avrebbe Gianvincenzo procurato 
presso la munificentissima Cristina, se questa non 
fosse dopo breve spazio subitamente mancata a’ vi- 
vi. Ma lasciando daU'un de’ lati queste non favore- 
voli interpetrazioui , è nostro debito di far osserva- 
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re che essendo quel Discorso del Gravina un lavoro ^ 
di finissima critica e sparso di molto buona filosoGoy 
avremmo voluto vederlo andar congiunto con una 
poesia di maggior valore ed importanza. Certamente 
se della Divina Commedia, o del Furioso fosse stato 
il caso di ragionare , poco più alte cose o migliori 
vi si potevau discorrere, nè a più speculative dot- 
trine dare sviluppamento ed esposizione. La quale 
non acconcezza e disproporzione parve all’autore 
stesso diventar maggiore per un’accidenza veramen- 
te lieve e di nessun momento: dal vedere -cioè che 
avendo poi il Guidi pubblicato per le stampe il suo 
Endiraione,e per accrescere a sè lode congiuntovi il 
Discorso di esso Gravina, in fondo e non in princi- 
pio del libro ebbe quello allogato. A risarcir Gianvin- 
cenzo questo che grave sconcio a lui pareva, fece no- 
vellamente imprimere e l’uno d’altro, ma al Dramma 
fece premettere il Discorso, enei frontespizio vi appo- 
se, che quella nuova edizione facevasi in Olanda a spe- 
se di non so qual vedova di librajo per le premurose 
inchieste che glien’eran fatte. Del resto il Guidi, co- 
meche alcun sentore avesse di questa magagna, non 
l’ebbe per male; nè l’amicizia loro si alterò perque- 
sto : ed anzi avendolo il Gravina insieme con altri 
consiglialo a far proceder la Canzone con metro li- 
bero e affatto arbitrario , e scioglierla pure dal vin- 
colo della rima, ei si lasciò persuadere a siffatta no- 
vità. Gilè sebbene quanto alla rima non s’indusse a 
bandirla affallo, ma solo più rara ve la sparse e 
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con modo molto irregolare ; in quanto al metro , 
il variò ad ogni stanza, e nuova forma diede per 
questa guisa alla Canzone: i^l che per altro niuno 
mai pensò di seguitare il suo esempio^ Pure non du- 
rò perpetua l’amistà fra loro ; e certo durar non po- 
tea fra due che d’ogni altra virtù forse eran solle- 
citi, che di quella di sentire umilmente di se, e di 
esser neiranìmo modesti e nel discorso. Il Gravina, 
che vedeva a tanta fama salito il Guidi, che pur gli 
sì perdonava il dire : Non è caro agli Dei Pin- 
daro so/o > non potendolo emulare col fatto , a só 
arrogava gran parte del merito di quel poeta, affer- 
mando che co’ suoi conforti e precetti e consigli a 
miglior sentiero lo avea rimenato , da quel falso ri- 
traendolo ove già prima era traviato: il che poi ven- 
ne ripetuto e confermato da Giambatista Passeri che 
scrisse pure una Vita di Gianvincenzo Gravina, del 
quale attesta di essere stato discepolo. Veramente il 
Guidi , quantunque sempre di fervidissimo ingegno, 
pure il suo stile era difettoso al pari che tutti gli al- 
tri allevati nel seicento ; e quando nei i683 andò la 
prima volta in Roma, ebbe la ventura di esser con- 
fortato da parecchi letterati di più sano giudizio a 
correggere e formarsi lo stile su’huoni esempi degli 
antichi classici , e sopratutto di Dante e dei Petrar- 
ca , nomi a quella stagione per la più parte scono- 
sciuti a’poeti. Nè venne dato indarno il consiglio ; 
talché quando poi vi ritornò nel i6S5 potè mostra- 
re qual frutto avessecavati daque’savi ammonimenti. 
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Onde basta notare che il Gravina non vide Roma 

I 

prima del 1688 , ch’era l’anno ventesimòquinlo del- 1 

l’età sua , per mostrare che non potè avere coope- * 

razione nel ravviamento del Guidi, il quale aU’aiTi- 
vo di lui avea già gigantesca la fama, oltre che d’un 
quindici anni lo precedea di tempo. Nè questi vanti, 
che nessun fondamento aveaiio , inaspriron cosi l’a- 
nimo del Guidi, come segui poi in una congiuntura 
che non vogliamo ometter di narrare. Bramoso il Gui- 
di di aprirsi una via nel poetico aringo, nella quale 
a nissuno fosse secondo, conobbe ciò potergli riuscire ^ 

solo quando con buon successo riformasse la Trage- 
dia: onde volendosi mettere a un lavoro disimil ge- 
nere, prese a trattare un argomento già trattalo dal t 

Trissino, e ciò forse per provar meglio la superiorità ' 

del tentativo col paragone. Ma in questo mezzo ec- | 

coli venire innanzi il nostro Gianvincenzo a voler oc- I 

cupare lo stesso posto, edéntrarein gara per toglier- • 

gli il primato; il che.ebbe tanto a dispetto il Guidi, che ^ 

ruppe ogni comunicazione col Gravina, e gli lasciò 
pure libero il campo e senza più rivali. Il Crescim- 
beni afferma che se il Guidi avesse menato a fine il 
dramma alla stessa perfezione che condotte avea al- 
cune scene da lui intese, avrebbe fatto un lavo- ^ 

rb da poterne conseguire non poca gloria : noi che 
questa stessa ventura non potemmo avere, ci argo- ^ 

mentiamo non ostante che se il Guidi non si sareb- 
be di molto (e non poteva) avvicinalo alla perfezio- 
ne tragica, a cui i cieli destinavano rAsligiano, cer« 
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to non sarebbe riuscito inferiore a quanti il preccs* 
sero, c di gran lunga avrebbe superaloallora il suo 
antagonista. Ma già ci siam troppo dilungati nel rac- 
contare con nostro rincrescimento puerili passioni 
di uomini non volgari , le quali , per non esser co- 
stretti a tornarvi su altre volte, ci hanno pure fatto 
anticipare gliavvenimenti: ma portiamo speranza che 
il nome del Guidi, che noi ba tratto a fare una tal di- 
gressione, ci voglia bastar di scusa appo gli altri, se 
in ciò siamo stali troppo minuto narratore. 

Veramente a voler con tutta imparzialità e diste- 
samente ragionare de’fatti di Gianvincenzo, in mol- 
te di queste particolarità non onorevoli a ricordare 
è pur forza discendere : ed ora giusto ci tocca en- 
trare nel racconto d’un avvenimento mollo strepito- 
so , e che gli fu cagione delle non poche amarezze 
onde poi fu sempre sparsa la restante sua vita. Erano 
già in Roma,come abbiamo detto, parecchie adunanze 
letterarie, ed una fu quella già nominata dclCiam- 
pini, ed altra pure quella che si raccoglieva nella 
Corte di Cristina di Svezia. Ora il Ciampini stesso, 
il Crescimbeni (che ne fu veramente il primo se non 
rùnico autore), il Gravina, e pochi altri che di miglior 
consiglio erano e di più sicuro giudicio , fermarono 
di volere una scelta adunanza congregare e strin- 
ger con certi ordinamenti, la quale per principale 
anzi singolare intendimento avesse quellodi bandire 
ralterato e perverso gusto che ogni di più prevale- 
va a gravissimo danno dello lettere, c sopra lutto 
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della ilaliana poesia. Il che già da taluni spartita-> 
mente in varie città d’Italia si tentava c con la voce 
c con l’esempio ; ma di uno sforzo unito facca biso- 
gno, e a cosi universal corruzione universale e so- 
lenne si riebiedea compenso. À ciò dunque aveaa 
rivolto l’animo quei pochi insieme: e per non dare 
ombra alle altre adunanze , neppure il nome di Ac- 
cademia vollero assumere , ma dell’ umil nome di 
Arcadia e di Pastori Arcadi stettero contenti. Su le 
prime non furono che privale conversazioni , ove 
ciascuno recava a leggere qualche suo componimen- 
to fatto alle norme della nuova scuola, o sia dell’an- 
tica rediviva ; di poi cresciuto anche il numero , si 
riunirono nel monte Gianicolo, e il di 5 ottobre 
deli6go fu dato ioslituzione e norme all’adunanza. 
Si creano Decemviri perda formazione delle Leggi» 
ed al Gravina si affida il carico di compilarle; il che 
egli fece egregiamente nello stile estendendole delle 
Dodici Tavole ; che in tali studii non forse era al- 
lora chi gli potesse entrare innanzi. celebrità di 
queste Leggi dell’Arcadia divenne in breve euro- 
pea. Circa sei anni dopo ( nel maggio del 1696 ) si 
convocarono tulli gli Arcadi , e quelle famose Leg- 
gi , scolte in marmo , furono solennemente promul- 
gate , ed una splendida orazione vi recitò il loro 
estensore , la quale ottenne gran plauso ed onesto 
accoglimento. Ma prima di lasciar di dire dell’ Ar- 
cadia , è bene di far osservare che questa crebbe ad 
una rinomanza speciale, e a sua imitazione se no 
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formaron colonie da per tulio ; sino a che per con- 
trario si venne a tale , che la denominazione di Ar- 
cadia e Pastore Arcade , non che un onore , valse 
iin’ignominia. Ora in questo stesso anno in cui il 
Gravina crasi procacciala tanta celebrità con la com- 
pilazione delle leggi Arcadiche, pubblicò i seguenti 
opuscoli in un y o\ume: Specimen PrisciJur{S}CW era 
come un abbozzamento delle sue Origini ; un Dia- 
logo de Lingua Laiina con una lettera indiritta ad 
Emmanuele Martino, che rappresentava pure uno 
degl’ interlocutori in quel Dialogo ; un’Epistola la- 
tina a Gabriele Reginerio, de Conversione Dociri* 
narum , nella quale tristamente si duole delle vi- 
cende delle letterarie discipline in Italia che ogni 
di più volgevano in basso; una dissertazione a for- 
ma di lettera a Fr. Pignatello , arcivescovo di Ta- > 
ranto, de Conlempiu mortis; un’epistola consolato- 
ria de Lucia minuendo a Trajano Miroballo, il qua- 
le avea perduto un figliuolo di grandissima espetta- 
zione; e in fine un Discorso delle Antiche Favole ^ 
che fu tradotto in francese e levalo a cielo da Giu- . 
seppe Reignold. Ma quest’ultimo opuscolo, il solo, 
fra quelli sei, scritto in italiano , Tautorc più non 
riprodusse , avendolo tutto trasfuso nell’allra opera 
della Ragion Poetica^ come egli stesso nelle paro- 
le dedicatorie alla principessa di Carpegna venne 
quivi dichiarando. Se Tambizione di Gianvincenzo 
fosse stala moderata , egli si sarebbe di leggieri ap- 
pagalo della fama che ogni di gli cresceva e fra’suoi 
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e fra gli strani. Ma esso, non altrimenti che se nuN 
la avesse suo proprio di che andar pregiato e glo- 
riarsi , cercava sempre di accattar lodi e glorie che 
non gli craa dovute. Tutto il mondo altamente il 
commendava dell’erudito stile in che avea disteso 
le leggi dell’Arcadia; ma egli affermava di non es- 
serne solo l’estensore , ma l’autore insiememenle : 
tutti gli partecipavano encomi! deU’appartener egli 
a uno scelto drappello di riconduttori del sano gu- 
sto ; ma Gian Vincenzo spacciava che egli solo era 
slato scorta a lutti gli altri, e che i suoi scritti aveano 
fatto rinsavire tutto il mondo letterario. Aggiungi a 
queste jaltanze una sfrenata maldicenza con cui bia- 
simava lutti, e che egli chiamava ingenua osservanza 
alla verità; e tosto si faranno chiare le cagioni ed 
origini delle sue inimicizie e persecuzioni. D’alcuna 
delle quali bisognerà toccare distintamente. E in- 
nanzi liitio non è da omettere , che quel vanto di 
chiamarsi autore delle Leggi Arcadiche dispiacque 
e indispettì tanto gli altri Arcadi, che molti, e sopra 
tutto il Grescimbeni,che avea la dignità di Custode, 
o vuoi dir Direttore dell’Arcadia , lo costrinsero a 
distendere una dichiarazione in contrario ; la quale 
dovè pur fare Gianviucenzo; e questa comincia : Al 
nequis exme naiaesse credati tribuatque mihi, ec. 
Da questo avvenimento ebbe principio uno scisma 
nell’Arcadia , la quale cominciò insensibilmente a 
dividersi in due fazioni , delle quali una , ed era 
la maggiore, parteggiava per il Crescimbeni , l’altra 
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per il Gravina; inGno a che poi, come vedremo , 
ne seguì una turbolenta divisione, che fu di grave 
scandalo all’universale. Intanto Gianvincenzo non 
.solamente non pensavadi togliere questi mali umori, 
vi agginngeva anzi stimolo e fomento: perchè col bia> 
simar che faceva le scritture di qucstoe di quello, e 
gli avversi maggiormente s’inimicava, e parecchi che 
eran già della sua mirabilmente si alienava. Nel qua^ 
le mal vezzo gli capitò male un tratto. Àvea nome 
fra gli Arcadi il dotto Monsignor Ludovico Sergardi, 
il quale era pure amico, e forse anche parlegglatore 
del Gravina: or avendo quegli in una delle adu< 
Danze recitata una sua elegia d’eleganza e sapore 
catulliano, tutti applaudirono grandemente , fuor- 
ché Gianvincenzo : il quale non tralasciava occa- 
sione di far intendere, che al suo acunm e critica 
nulla poteva reggere, nessun difetto poteva celar- 
si ; ed oltre all’avere di mal garbo prestalo attenzio- 
ne a quel componimento , ne censurava l’autore as- 
sente in un modo troppo aspro e fuori dell’onesto. 
11 Sergardi tentò prima con cortesi maniere di vin- 
cere e far tacere quella maledica lingua; ma avve- 
dutosi che questa via non conduceva, e che per con- 
trario il facea maggiormente insolentire , giurò una 
archilochea vendetta. Di quiebber origine le famose 
Satire di Quinto Sellano. Volle il Sergardi celarsi 
sotto questo nome ; come sotto nome di Filodemo 
celò quello del Gravina. Di un Filodemo parlaOra- 
zio , ch'era poeta e filosofo epicureo ; e v’è pure uu 
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epigramma contro il medesimo, che alcuni volIcr»i 
dello stesso Orazio, altri con più ragione di qualche 
autore assai moderno. Il nome di Seltano , Secta^ 
nus, era originato da Seco, tagliare, come se si fosse 
voluto indicare dal Satirico ch’cì tagliava i panni 
E siccome poi di altri letterati di quei tempi 
si prende ancora a tartassare in quelle Patire , così 
anche gli altri hanno un nome allusivo che esprima 
qualche similitudine del principale difetto tolto di 
mira. Paolo Maffei illustrò pienamente queste Sati* 
re , e il suo dotto comcnlo pubblicò sotto il nome 
dell’Antoniano. In diversa guisa annoiò le medcsi-* 
me lospagnuolo Emmanuele Martino , amicissimo 
del Gravina , da noi altre volle ricordato , il quale 
vi prese a censurare alcuni modi e frasi non pura.< 
mente Ialini : ma il Sergardj solea dire che dopoaver 
piaciuto a lutto il mondo, gl'importava assai poco di 
splaccre a qualcuno. In fattila celebrità di quelle Sa- 
tire divenne maravigliosamente singolare; e lutti si 
accordavano in reputar Taulore degno di stare eoa 
Giovenale e con Persio, e grande era l’avidiià con cui 
da tutte parti si procuravano esemplari di quellepoe- 
sie. La qual fama e stima d'cccellcnzaia che venne il 
Sellano per le sue Salire aggiungeva inCnito rovelloal 
malarrivato Filodemo, che d’allora in poi visse sempre 
tristissima ed amara la sua vita, quantunque nè digni- 
tà nè onorigli fosscrmai scemati. Imprese pure Gian- 
vincenzoa vendicarsi con armi simili, ma non ugua- 
li: alcuni Giambi in Sectanum compose e alcune 
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Verrine: ma nè queste nè quelli si avvisò mai di 
pubblicare ; e per avventura fe’ senno. Abbiam det- 
to per avventura , perchè non si può fare giudizio 
di tali componimenti del Gravina; de’ quali solo si 
sa che i giambi furon composti 5/a CTjjas/o:/ , co- 
sicché solamente da Pietro Melastasio , cui Pautore 
ne aveva indicalo la chiave , si potevano interpetra- 
re. Ma certo che d’armi di molto buona tempra era 
bisogno per contrastare alle troppo formidabili del- 
l’avversario ; e noi aU’incontro sappiamo per prova 
di qual vena poeta si fosse il nostro Gianvincenzo. 
Il quale per altro , a voler pure in alcun modo da- 
re sfogo alla concetta bile, sì conversando e si scri- 
vendo assordava il mondo de’casi suoi. Nelle opere 
latine soprattutto sono più continue ed ambiziose le 
sue querele: e a chi ne voglia; fra tanti , vedere 
un esempio , legga il paragrafo cenlottantesimo del 
primo Libro delie Origini. Quivi il Gravina parago* 
nando le sue vicende a quelle del Cujacio asserisce, 
il suo contegno essere statq viepiù nobile che quello 
del famoso giureconsulto di Tolosa , con la differen- 
za altresì che i detrattori del Cujacio erano uomini 
la maggior parlo di grado e di merito, dove i suoi 
non erano che presuntuosi ignorantelli e della più 
vii feccia de’letterali : il che poi non era verissimo. 

£ per seguitare a dire delle discordie di Arcadia, 
alloghiamo qui un fatto che segui parecchi anni dap- 
poi , e che fu cagione della solenne scissione degli 
Arcadi, Una legge dell’Arcadia portava : Sex tnor- 
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bem eligilo; e perchè nel 17 ii fu eletto nel Colle- 
gio de’Duodecemviri uno che già era stalo altra vol- 
ta } si allegò come violata quella legge da un tal Eu- 
libio Brentearico , ch’era fra’parleggiatori del Gra- 
vina, ausi uno de'suoi più cari e stimati discepoli. 
Si veune tosto, per diOìaire la quistione , alla crea- 
zione di un Triumvirato, ed uno de’tre fu appunto 
Gianvìucenzo. Il quale interrogato se per quella 
legge potesse o no permettersi che altri fosse rielet- 
to , rispose , non licere. Non si dibattè lungamente, 
e il concilio si sciolse con ingiurie e minacce, che 
non è dignità il riferire. Certamente qui non si può 
imputare il triumviro Gravina di parziale sentenza ; 
perciocché se quelle parole non dovesser compren- 
dere iu se una tale interdizione, noi non sappiamo 
vedere a che significare fosser fatte. E forsechè se 
una tal quistione fosse surta in tempi che non era 
torbida l’Arcadia de’ mali umori che la dividevano, 
si sarebbe ognuno acquietato alla dilfinizione del 
Gravina; tanto più che egli stesso in quelloslilesec- 
co e duro avea disteso le arcadiche tavole: ma nei 
tempi di fazioni e di turbolenza, la retta interpreta- 
zione ed osservanza delle leggi non è la cosa che 
meglio si desidera. Dopo questo, pensarono il Gra- 
vina e suoi aderenti di aggiornare una nuova adu- 
nanza, da aver luogo io casa del Gravina medesi- 
mo, minacciando che sarebber tenuti contumaci e 
decaduti d’ogni diritto tutti coloro che non v’inter- 
venissero. La qual deliberazione si appalesa ad un 
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trailo e ingiusta e ridicola, per dir le cose com’elle 
sono: dappoiché io nessuna legge deH’Arcadla era 
poslo,che potesse quandocliessia alcuno degli Arca- 
di irauaulare nella propria dimora i solenni comizii 
deirArcadia. Si può di leggieri congetturare quali 
e quanti in questa insolita adunanza fossero grinler- 
veiiuti. I quali , dichiaralo primamente , che Tuni- 
verso potere dell* Arcadia s’intendeva pienamente 
appo di loro congregati , comeche fossero il meno 
numero, vennero subito alla elezione di un nuovo 
Custode, e con unanime consenso (cioè di una par- 
te sola ) vi nominarono Livio Odescaiclii, Duca di 
Bracciano: essi tulli poi presero il nome di Nuova 
Arcadia , mentre Esarcadi eran considerali 

e rigettali da lutti quegli altri ch’erau rimasti del- 
rantica. 1 quali pure diedero alle stampe un Moni- 
torio, che mandarono per tulle le colonie dell’Ar- 
cadia, perchè non desser niai ricetto nelle loro adu- 
nanze a quegli Arcadi scismatici. Sono degne a que- 
sto proposito di esser riferite le parole di Gio, An- 
drea Serao, che fasciò larghi Comenlarii della vita 
e delle opere del Gravina, de’ quaii mollo ci siamo 
giovati per la esattezza di parecchie notizie, ma non 
senza maravigliarci della immoderala parzialità on- 
d’essi sono dettali. Dìcerem sane ^ esclama il So- 
rao , amplam praebuisse mortalibus ridondi mate- 
ri am , nisi bis concert ationibus viros docios , et 
sapientes , atque dignitate praeslantes impUcilos 
rideremo E questa si fu là famosa Divisione dell’Ar- 
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cadia , che più non potè riunirsi, quantunq ue per- 
sonaggi di autorità e di nome si adoperassero , dal* 
l’una parte e dall’altra, per questa ricongiunzione. 
Mori il Duca di Bracciano , ch’era il Custode della 
Nuova Arcadia, e i Nuovi Arcadi cessarono; ma ia 
vece di rappattumarsi e tornare in seno all’antica , 
una novella Accademia fondarono col titolo de'Qui- 
rini; del che essendo principale autore il Cardinal 
Corsini , dipoi Clemente XK , la fanuglia Corsini 
continuò sempre le sue muniBcenze a quegli Acca- 
demici , c ne’giardini alle lor case congiunti diè ad 
essi ricovero e stanza. Anche Gianvincenzo di que- 
sta nuova comunanza scrisse le leggi. Il Crescimbe- 
ni, ch’era sempre il Custode della Vecchia Arcadia, 
compilò una Storia dell’ Arcadia , ove di tutte que- 
ste vicende si fe’ narratore con abbastanza veracità 
e diligenza. Il Gravina in una lettera indiritta a Sci- 
pione Mailei , cui presentiva favorevole all’altra 
parte , discorse pure della Divisione dell’ Arcadia ; 
ma come sono più ingegnose che buone alcune escu- 
sazioni che vi allega , cosi più arliGciose che vere 
sono alcune circostanze della sua storica narrazione. 
E molto meno poi è da aggiustargli fede quando 
nel ragguaglio che ne fa al suo Emmanuele Marti- 
no , dice , che i Nnovi Arcadi , per la maggior par- 
te suoi allievi , come quelli che di più Gno discerni- 
mento e più sano gusto eran forniti, si erano scor 
stati da quegli altri , perchè cominciavano a dare in 
fanciullaggini e sciocchezze fuori esempio. E senza 
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dubbio queste dicerie furon bene cagione che si per- 
petuasse per sempre T inimicizia, e non fosse mai 
possibile veruna rappattumazione. Solo non è a tace> 
re, che la Vecchia Arcadia quando nel 1728 cessò 
il Gravina, rimise il costui nome neirAlbo degli Ar- 
cadi, donde per la divisione era stato cancellato. Ma 
non più di questi miserabili fasti lelterarii. 

Abbiarno di sopra accennato che mai in sua vita 
non venner meno al Gravina le dignità e gli onori : 
e questo ora imprendiamo di confermare* Ad Ales- 
sandro Vili, morto il di i febbrajo 1691, si diè suc- 
cessore , dopo cinque mesi di discorde conclave, Tar- 
ciyescovo di Napoli Antonio Pignatelli : il quale, 
volendo seguitar lo zelo e virtuosi esempli detraete- 
cessore di Alessandro, ne prosegui anche il nome, e 
si fe’ domandare Innocenzio Duodecimo. Questi da 
dalia sua elezionefatto innanzi a sè veuireGian vincen- 
zo,che noverava allora ventisette anni, il prese a con- 
fortare che al sacro mìnisterìo si addicesse. Il Gra- 
vina con bel modo ed ossequioso si escusò , alle- 
gando che i suoi prediletti studi di giurisprudenza 
e di profana erudizione , a’qual; era tutto inteso, nou 
gli consentivano di ciò fare; e richiesto dal medesimo 
Pontefice in qual ufficiorgli piacerebbe meglio di esse- 
re adoperato^ Gianvìncenzo rispose, che se, quando 
caso avvenisse, e' fosse chiamato ad insegnar Diritto 
. dalla Cattedra , se '1 recherebbe a gran ventura e 
piacere. Innocenzio, aggiuntogli che stesse per ciò 

di buQn animo, affettuosamente lo accomiatò. Po- 

b 
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po anni olio , ch’era seguilo il narralo colloquio, 
cioè nel 1699 , trentesimoquinlo dellelà del Gravi- 
na, la Sapienza di Roma venne a mancare di Lellor 
di Legge. Al ponteCce era per avventura uscito di 
mente la promessa fatta a Gianvincenzo: ma il car- 
dinale Albani, ch’era socio Arcade e grande amico 
del Gravina , gliene fe’ risovvenire. Questo bastò,- 
perchè Gianvincenzo fosse tosto chiamalo ad occu- 
pare il vacante posto. L’orazione, ch’egli vi tenne di 
preludio , è fra le opere latine messe a stampa : in 
essa, tra le altre cose , dichiara con qual nuovo me- 
todo egli avrebbe impreso ad esporre le Insliluzioni 
delle Leggi , perchè , secondo a lui pareva , noa 
bene si era io fino allora costumato di fare. Ceria- 
menle il Gravina saliva una cattedra, nella quale 
poteva sedere con dignità, e manlenervisi con valo- 
re: il che egli sentiva tanto potentemente, che l’as- 
geguirlo era in cima a’suoi desiderii , e di desiderar- 
lo con ingenua manifestazione avea già affermato 
ad Innocenzio. Per le quali considerazioni ciascuno 
potrebbe brevemente argomentare , che immenso 
sia slato il numero 4 ogli uditori del Gravina, e che 
questi fra le sue consolazioni quella principalis- 
sima abbia pure avuto di venir mostrando a nume- 
roso concorso i frutti pregevolissimi de’ suoi studi 
ed investigazioni. Ma il fatto fu contro ogni conget- 
tura; Gianvincenso non ebbe altri uditori alla cat- 
tedra che lo scarso novero di quei pochi che solevan 
frequentare il suo studio privato. Alcuni vogliono 
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che di ciò fosse sialo cagione l’avere i nemici del 
Gravina mantctiule sempre vive le praliche per te* 
nergli deserta la scuola : ma noi non sappiamo ima- 
ginare quali pratiche fosser valute buone a respin* 
ger un’onda di concorrenti, a meno che questi suoi 
avversari! avesser potuto piantare una stretta fila 
d’archibusieri innanzi alle porte che conducevano 
alla cattedra di Gianvincenzo. Per l’opposto è da 
notare che nulla giova meglio io queste occorren- 
ze, che l’aver grossa fazione di contrastanti; per- 
chè, come dice il filosofo, la maggior parte degli 
uomini è mossa dai contrarii. Del rimanente, a con- 
siderar per {loco la natura del Gravina, cesserà ogni 
maraviglia. Se questi scrivendo e pubblicando per 
il mondo le cose sue, non serbava moderazione nel 
lodare sè stesso e nel biasimare ed invilire gli altri, 
più largo freno è da creder che lasciasse alla sua lin- 
gua nel diriger le fuggevoli parole ad una raccolta 
pdienza di gente la più parte per grado e per meriti 
a lui inferiore. Or quanto alieni gli animi un tal co- 
stume, non accade di venir compruovando, potendo 
ciascuno di per sè averlo sperimentalo; poiché di 
tal fatta nojatori in nessun’età nè paese il mondo ^ 
letterario soffri mai penuria. Àncora un’altra con- 
giuntura vi potè avere alcuna picciola parte: ed è, 
che a quei tempi i settatori di un Pietro Ridolfini 
spacciando promettevano alla gioventù studiosa del 
foro di tutta loro insegnare la scienza della giuris- 
prudenza per via d’uaa Pratica Giudìciaria eh’ essi 
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compievano di spiegare fra Io spazio di soli tre mesi, 
li che dicemmochevi potè avere alcuna picciola par- 
te, perchè imposture di simil genere, che or sotto una 
(orma or sotto un’altra veggiamo ogni dì riprodursi, 
hanno comune la sorte con gli speciosi razzi di fuo- 
co, che come al sorgere fanno maravigliosa impres- 
sione ne’ riguardanti , cosi breve hanno la durata e 
ridicotoso Io sfacimento. Per la qual congiuntura in 
un’orazione che Gianvincenzo tenne nella Sapienza 
di Roma nel 1701, ad istornare i giovani dal troppo 
invalso costume di cavillare, la quale inscrisse De 
recta injure disputandi ratione , fra le altre cose 
che sul proposito inculcò a’ giovani discenti , nou 
tralasciò d’insistere su la necessità de’forti studi che 
devono precedere ed accompagnare una retta insti- 
tuzione in qualunque disciplina , e di questi cerre- 
tani promettitori di una cosi agevole dottrina meri? 
ta mente si dolse e si fe’ scherno. 

Un’altra briga si procacciò il Gravina , ma di noa 
grave momento, e a cui egli non avea di anticipato 
proponimento pensato di porger occasione. Era sta- 
to di fresco inalzato al seggio apostolico col nome 
di Settimo Clemente quel Cardinale Albani cosi af- 
fezionato del Gravina , ohe avea poco prima fattolo 
eleggere da Innocenzio alla cattedra vacata nella Sa- 
pienza. Al nuovo pontefice adunque si apparecchiò 
Gianvincenzo d'intitolare un qualche suo lavoro, e 
rompose perciò un’orazione de Instauratione stUr 
fiiorm } aeUa quale spose più largamente e riunì 
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insieme quanto già si trovava di avere sparsamea* 
te detto intorno a questa materia ; e fra le altre co^ 
se prese a biasimare, e cadeva bene in concio , il 
malvagio uso d’insegnare i primi rudimenti delia lin> 
gua latina per mezzo della lingua latina medesima. 
S’ebbero a gran male un’osservazione siffatta coloro 
eh’ erano seguitalori del biasimato sistema; ed un 
colai Girolamo Logomarsini compose a bella posta 
una diceria per contrastare alla sentenza del Gravi- 
na, e nelle scuole della compagnia in Firenze la 
recitò con molta solennità, ma senza niun successo. 
Purnonostante , a non poter coloro altrimenti pro- 
vare di non aversi il torto , buono o reo che fosse 
quel metodo, pertinacemente il seguitarono, e tut- 
tavia non si rimutano. 

Aveva intanto il Gravina dato compimento al pri- 
mo libro della sua maggior opera, quella a cui de- 
ve massimamente la fama che sempre gli dura , vo- 
gliam dire delle sue Origini del Diritto Civile. Que- 
sto primo libro intitolò De Ortu et Progressu Juris 
Civilis, e fecelo stampar in Napoli neU’anno 1701. 
In Germania principalmente fu accolto coti grandis- 
simo plauso ; e nel 1704 fu in Lipsià pubblicato nuo> 
vamente per le stampe da Giovan Federico Gledi- 
schio, che veniva genero al celebre Menckenio. A 
quest’ultimo dopo qualche anno mandò Gianvincen- 
zo per mezzo del dottissimo Enrico Iluyssenio , suo 
grande amico, i due rimanenti libri dell’opera, al- 
la quale intera pose per titolo Originum Juris €{• 
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: ma la rovinosa invasione fatta in 
<}uel mentre dagli Svedesi nella Sassonia mise ina- 
pedimento alla pubblicazione, che solo potè avere 
effetto nel 1708* L’opera vi comparve si in una ni- 
tida edizione, ma cosi zeppa di mende, che il Men- 
ckenio stesso se n’ebbe molto a dolere. L’autore la 
pubblicò poi nel 17 13 in Napoli con la giunta della 
Dedicatoria da lui fattane a Clemente Undecimo, e 
col libro De Romano Imperio^ Piu che presso i suoi, 
come sempre avvienè , presso gli strani riportò il 
Gravina e lodi e congratulazioni di quel suo dotto 
ed utilissimo lavoro : e gli Atti degli Scienziati di 
Lipsia, riferendo accuratissimi esami di quell’opera, 
la colmarono di meritati elogi, e grandemente ne 
raccomandarono la lettura e lo studio. Coloro che 
non opinavano , o non mostravano di opinare cosi 
bene delle Origini ^ accagionarono l’autore di so- 
lenne plagio , e d’ingiustizia e ingratitudine il tac- 
ciarono del non aver ricordato con debite Iodi gli 
autori, delle cui fatiche erasì giovato e fatto orna- 
mento; come fra gli altri può vedersi nella Respu* 
llicaJurhconsuliorum del famoso Giuseppe Aure- 
lio Di Gennaro. Il Gravina non mancò di giustiCcarsi; 
ed anche qualche suo. dotto amico si travagliò per 
questo. A noi pare di presentare il più imparziale 
giudizio di quest’opera di Gianviucenzo, riportando 
quello che non ha guarineha difiinilo un eloquente 
filosofo e insigne giureconsulto de’oostri giorni, al 
quale e la lontananza del tempo e la diversità delia 
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natìone non poteron neppure far velo alla mente nel 
giudicarne. Il quale giudizio alleghiamo tanto più vo> 
lentieri, quanto che contenendo insieme un breve ma 
chiaro sunto dell’opera, da un grave obbligo viene cosi 
a dispensar noi che non ce ne reputiamo sufficienti. 
( Vincent Gravina, qui vécut alternativement àNa'< 
s ples et à Rome , apporta dans la jurisprudence l'e* 
» sprit le plus aimable et le plus heureux. L’aridiié 

> des affaires qui se débaltent au barreau l’avait dé* 

> tourné de l’étude du droit : mais l’amour de l’aa~ 

> tiquité l’y ramena. Ses leclures étaient la Bible, 

> le Corpus Juris, Homère, Cicéron et Platon: 
1 c’est en science et en liitérature le pain dcs forts. 
I Dans un pareli commerce son esprit s’ agrandi et 
s s'orna , et il y gagna des vues élendueset un beau 

> style , qiialités qui dislinguent ses Orìgines du 
) droit avil, où , s’appuyant des travaux de Té* 

> cole francaise au seizième siede , des recherches 
3 de Paul Manuce et de Sigonius, il mèle et fond 
3 ensemble sous de brillantes couleurs les traditions 
3 de l’histoire classique et de la philosopbie piato* 
3 nicienne. Sans doute maintenant il est insuffisaat 
3 pour l’bisloire et pour la philosopbie; mais il n’en 
3 a pas raoins ses mérites et sa place dans son tems 
3 et dans la science. J’estime quc Ics jurisconsulles 
3 de l’Allemagne ne rendent point assez justice à 
3 l’étendue de son esprit. En France on l’a défìgu* 
3 ré dans une informe traduction ; il faut le lire en 
3 latin. — Le premier livre des Origines du droit 
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s CfvtV expose les commencemens de Rome, la suite 
] de son histoire , sa jurisprudence, ses juriscon- 
) sultes, Juslinien , le moyen àge, Irnérius et Bo- 
X logne , Alciat et le seizième siede. Dans le second, 
> Gravina remonle aux fondemens de la sociélé, aux 
X priocipes de la juslice, et traile rapidement les 
X priudpales malières du droit civil. Oans le troi* 
X sième il poursuit en exposant la suite des lois ro* 
X maines Gravina nous répresente l’tiomme 
X Gomme soumis à deux lois : d’abord il est sujet 
X de la loi universelle des étres, qui renlraine par 
X un mouvement irrésistible et une falalilé inévila- 
X ble; puis il a conscience de lui-méme par sa rai* 
X son, et par sa volente se crée personne libre au 
X milieu du torrent des choses qui voudraient l’em- 
I porter. Lex promiscua tam longe latcqm discur- 
X rii , ut amòitus hujus immensitatem, omnia con- 
X fineniem, resque singulas eodem ambilu com~ 
X prehensas , involvai atque circumeat, ipsumque 
X hauriat hominem qui communi hac lego irreti- 
X tur, praeter legem peculiarem naturae illius , 

X quae in cogitando versatur La loi commune, 

X la loi de la nature nous enveloppe; elle entrarne 
X Tbomme, qui n’a pour se sauver de celle pente 
X universelle que sa pensée. Gravina examine ces 

* » Outres ses Origines, Gravina a écrlt sur la jurispru- 
X dence un livre Ve romano impèrio, des opuscules et des 
1 discours. 

“ Orig. lii. a, eap. 2. 
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) deux loia rune après l’autre i d’un cole c’est le 
1 monde avec soa éteroelle harmonie que rien ne 

> peut troubler , et que des crisea passagères ne de- 
I concerlent pas; de l’autre, Thomme au milieu de 
1 toute celle yie qui lui est élrangère , et qui dure 

> sans se connailre , seuI penso , se distingue de ce 

> qui l’enserre , reconnaitgravée danssoncoeur une 
) loi qui lui est propre, else trouve aiusi pem>nne 
i morale et responsable. Quamoòrem in kac uni- 
) versitale solus homo est culpae eapax , quia so- 

> lus homo peculiarem accepit naturam seorsum 

> a rebus corporeis aliis , ac solus legem subii 
I praedpuam , naturae mentis congruentem , se- 
I junctamque a lege communi rerum aliarum; un- 
ii de secum solus ipse dimicat , quum duabus di- 
3 screpantibus inter se legibus horsum illorsum 
3 pellatur; solus denique culpam incurrat, quan- 
3 do lege corporis abducitur a lege mentis; quae, 
3 ut potè hominis propria , debet ei anice impera- 
3 re , perinde atque lex corporis naturae corpo- 
3 rum dominatur universae'. Qu’on juge si Gravi- 
3 na manquaitd’intelligence pourleschosespbiloso* 
3 pbiques 3 . Così il Lermiuier ragiona del Gravina 
ì n quella sua opera d’immensa erudizione e di profon* 
do giudizio , che meritamente gli valse , giovane 
qual era, l’onoranda cattedra di professore dell'islo* 

* Lib. 2 , cap. 4- 

f Introduction génèraleàrhisloiredujhoitf cbap.xiu* 
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ria delle legislazioni comparate nel Colle ’tb di Frati* 
eia. Nel quale giudizio è ben da notare quella mol* 
to aggiustata considerazione, che vi si gilta come 
di lancio, ed è, che lo studio della bella letteratu- 
ra profittò al nostro Gianvincenzo un merito che il 
fece singolare da tutti gli altri dotti giureconsulti 
che lo avean precesso. Il che vorremmo bene che 
notassero quei barbari , i quali meoan rumore e la- 
mento che il tempo che si spende intorno alle amene 

« 

lettere è vano ed ozioso. E infecondo e disagevole, 
noi diciam lóro all’incontro , il tempo che sì mette 
in qualunque maniera di studii, quando si è mise- 
ramente sforniti d’ogni ornameufo di buone lette- 
re , che son pure l’unico fonte del necessario e ma- 
raviglioso potere dell’espressione. Questo, il sappia- 
mo, fia per molti un predicare a* boschi ; ma tal sìa 
di loro. 

Abbiamo testé detto, che quando il Gravina volle 
dare io Napoli una emendata edizione delle sue Ori- 
gini, vi aggiunse un libro de Romano Imperio. Ora 
in questa erudita trattazione volle l’autore tutte le 
vicende discorrere e tutte le mutazioni ebe ebber 
luogo nel governo di Roma dalla sua prima origine 
infioo ad Augustolo : e siccome non lascia di con- 
fermare con classiche autorità tutto ciò che da lui 
si pone; cosi esamina per contrario e confuta quello 
che da altri forse con poca ponderazione era stato 
già prima asserito. Solo vi sì desidera, ma forse c’ia- 
ganuiamo, una migliore o sia più ordinata disposi- 
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zione della maleiia.'Nella conclusione di queslo libro 
promette il Gravina di seguitare Targomento, e fare 
cioè un altro trattato dell’ Imperio Germanico, co- 
minciando cosi da Carlo Magno. Ma siccome nulla 
di questa materia trovasi fra le cose di lui messe 
a stampa, non Togliamo pertanto che altri sia di 
credere cbe non abbia Gianvincenzo mandato ad ef- 
fetto un cotal suo proponimento. Compose egli il 
promesso seguito e compimento, e questo nuovo li- 
bro intitolò De Romano Imperio Germanortm} 
ma dal pubblicarlo fu sconsigliato dal suo amico 
Emmanuele Martino, il quale gli fe’ considerare che 
il trattar simili disquisizioni poteva, per le condizio- 
ni di quei tempi , di leggieri turbar la pace dell’au- 
tore : onde quest’opera rimase fra gli altri scritti ine- 
diti del Gravina. 

Molte altre cose 'scrisse Gianvincenzo in latino, 
delle quali una parte videro la luce, e furon com- 
prese nella edizione delle opere del Gravina fattasi 
in Napoli nel 17^6. Fra queste ultime, oltre le già 
discorse , sonovi alcune Orazioni , tenute in diverse 
occorrenze a’ suoi uditori nella Sapienza; un tratta- 
tello De Censura Romanorumy ove con molta ag- 
giustatezza ed erudizione è trattato questo punto di 
romana archeologia ; tre libri Institutionum Juris 
receptioris, e altrettanti /na/f/u/ionum Canonica- 
rum ; ma è da avvertire che sì le une e sì le altre 
non furon composte dal Gravina per pubblicarle, 
' come si fece dopo la sua morte , ma solo messe in 
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iscrilto {ter uso e como<lo de* suoi ascoltatori ; e clie 
altre Instituzìoni compose il medesimo si Cauoniche 
come di Diritto Civile con intendimento di porle a 
stampa , ma che poi restarono fra le scritture ine- 
dite lasciate a’suoi eredi. InBne trovansi fra gli altri 
opuscoli latini pubblicati alla luce due che son degni 
di particolare ricordanza. 

Queir Errico Huyssenio , per cui mezzo abbiam 
. veduto che il Gravina mandò il manoscritto dello 
sue Origini del Diritto Civile al Menckenio, era ua 
letterato di gran nome nella Germania , e studioso 
massimamente di storiche memorie. Usando adun- 
que della buona congiuntura, che il suo amico Gian- 
vincenzo trovavasi in Roma in molta strettezza e fa- 
migliarità de' principali prelati della Chiesa, essen- 
' dochè il Pontefice stesso, già cardinale Albani , di 
grande amicizia Tonorava ; pensò bene di richieder- 
lo, che quando alcuna cosa memorabile seguisse 
sotto quel PontiGcato, non gli fosse grave di subito 
comunicargliene le nuove. Gianvincenzo compiacque 
volentieri a’desiderii del suo Enrico; e gl’ inviò pre- 
stamente un Comentario intorno al Concistoro tenu- 
*• ... * 
to da Clemente in aprile e maggio del 1706 per la 

creazione de’ Cardinali. Ed oh quanto fu in ciò av- 
venturoso il Gravina 1 perciocché due fatti ebbe la 
ventura di poter riferire, che molto glorificavano il 
^ PontcGce e il sacerdo^yo. L’uno fu la maraviglio- 
sa astinenza dal cardinalato di Gabriele Filippuccio 
da Macerata, il quale, non per ipocrite dimostrazio- 

VI 
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ni, ma per verace senlìmenlo di credersene inde- 
gno , tanto si contristò della ventilata promozione, 
che gravemente ne divenne infermo, e solo guari 
quando fu fatto certo che le sue'escusazioni erano 
siate Bnalmenle avute per buone ed accettate. L’al- 
tro non fu di meno onorevole ricordazione. Annibale 
Albani, prelato di molla dottrina e d’integri costu- 
mi, era per i suoi meriti e virtù grandemente vene- 
rato ed amato da lutti ; instavano perciò r Padri del 
Concistoro, perchè alla suprema dignità del cardi- 
nalato fosse promosso: ma Clemente con singolare 
fermezza persistè nel non voler nominare l’Albani, 

‘ solo perchè questi a lui ponleGce era nipote! Bel fatto 
davvero, e degno di contrapporsi a ciò che interven- 
ne nel primo concistoro tenuto dal terzo Giulio ; 
quando tutt’i Padri indarno con prirghi e con iscon- 
giuri furon contrastanti al sommo Presule, che in- 
signiva della veneranda porpora quel suo Inuocen- 
zio del Monte, che ragazzo di diciassette anni non 
avea nè lettere, nè civiltà, nè costume! 

L’altro opuscolo degdo di ricordare si è un'orazio- 
' ne inUlolata prò Romanis Legibus ad Magnum Mo- 
schorum Regem. Quando adunque Pietro il Grande 
stando in Vienna intendeva dirizzare il suo cammi- 
no per l’Italia, il nostro Gianvincenzo si apparecchia- 
va di indirigergli o di recitargli, se gli fosse stalo 
conceduto, un’aringa in commendazione delle roma- 
ne leggi : il qual desiderio non potè aver compimen- 
to , attesoché qucU’iinperatore} udito i suoi mossi a 
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ribellione, dorè ritorcere il passo, e prestamente ri- 
tornarsene a casa. Se per sua propria ambizione, o 
per carico datogliene da altri , si mettesse il GraTÌ- 
iia a quest’opera, non si può per nessun verso ai^o- 
roentare : certo è , che in quella orazione propone- 
vasi al Czar per il suo nuovo imperio, oltre l’adoMa- 
mento delle Leggi Romane, altresì l’intolleranza del- 
la cattolica religione. 

£ qui, per non dover poi nuovamente tornare sd 
gli scritti latini dei nostro Autore, aggiungiamo che 
oltre le opeiette già altrove indicate come rimaste 
inedite , il Gravina lasciò un opuscolo de Imperio et 
Jurisdictione , e un altro de Origine et Progressu 
Juris Pontijicii ; parecchie Orazioni ed Epistole; 
una tragedia intitolata Jmuliua^ e d’italiano trasia- 
tate in latino le sue stesse tragedie il Palamede^ 
V Andromeda, e X Appio, ma quest’uhima non com- 
piuta ; alcune note marginati alle Pandette ; e Prae- 
lectiones in Decretum Gratiani. Dalla quale ultima 
scrittura è lieve il poterne inferire, che Gianvincenzo 
ebbe dalla sua Cattedra di Diritto a spiegare altresì 
il Decreto di Graziano, e che forse di queste sue 
nuove Lezioni dovè essCr frutto quell’altro scritto 
inedito de Origine et Progressu Juris Pontijicii, 

Quanto alle opere italiane, oltre quelle comprese 
in questa edizione , e delle quali or ora ci faremo a 
dire partitamente , restano pure alcune altre , la più 
parte inedite. Già dicemmo che al tempo in cui con 
poco buona voglia attendeva agli studi! di gnirispru- 
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denta sotto la guida del Biscardl, compose il Grari- 
na due tragedie italiane, che egli stesso non giudi- 
cò buona cosa il far venire in luce. Cinque dipoi ne 
scrisse e pubblicò come modelli di perfetta tragedia 
italiana , e noi ne abbiamo dato una sola per sag- 
gio , a dir cosi , e perchè altri possa da sè disamina- 
re se troppo severo 6a per avventura il giudizio che 
noi ci apprestiamo a dare della tragedia graviniana. 
Alcune note scrisse Gianvincenzo al margine di un 
esemplare della Divina Commedia , che fra gli altri 
scritti inediti rimase presso il redatore. Tutto Pin- 
daro fe’ volgare; e certo da intendente com’egli era 
delle greche lettere, con molta esattezza dovè ren- 
dere , crediamo , ogni sentimento di quel poeta ; ma 
del resto, se fosse venuto fuori questo suo volgariz- 
zamento , non sappiamo che gran lode gli avesse po- 
tuto partorire : nel Pindaro del Gravina non s’ammi- 
rerebbero maggiori pregi , che DeU’Omero del Sal- 
vini. Sono pure inediti alcuni Dialoghi su l’arte poe- 
tica , i quali se avessimo potuto avere , volentieri 
avremmo pubblicati per le stampe, sicuri che pie- 
ni gli avremmo trovali di quella perspicace e sana 
critica di che sono adorne tutte le scritture esteti- 
che di questo Autore. Ma non pertanto è da osser- 
vare , che forse questi Dialoghi di proposito non fu- 
ron fatti venire a luce, se non è lungi dal vero una 
nostra conghietlura. Nell’Epistola latina, che Gian- 
vincenzo indirisse al marchese Scipione Maffei , dé 
Disciplina Poetarum , dice nella fine di essersi de- 
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liberato a comporre a bella posta un dialogo su la 
Poetica per ammonire umanamente e far rinsavire 
certi poetastri che facevano il danno e il disonore 
deiritalia ; ora chiunque conosce con quanta urna* 
nità costumava di farsi ammonitore d’altrui il Gra> 
tina , non troverà improbabile la nostra congbiettu- 
ra, che forse fu carità e discrezione se i possessori 
delle opere inedite di Gianvincenzo non pensarono 
a far di pubblica ragione una tal sua scrittura. Ma 
questo nostro argumeotare sia di quel momento che 
ciascuno crederà valere. Altre due operette scrisse 
in italiano il Gravipa , delle quali uua è Regola- 
mento di vita civile di nobil donna , diverso come 
bea si vede dal Regolamento di sludii di nobile e 
valorosa donna , che è fra le cose comprese nella 
presenle edizione ; l’ altra Del Governo Civile di 
Roma da Romolo sino a Eugenio IV ; la quale lun* 
gamenle iuedila fu nel 1828 pubblicata, in Napoli 
dal nostro egregio Filippo Volpicella. Con ordine 
molto chiaro e distinto in questa operetta , comechè 
brevissima , sono esposti i diversi modi onde fu go> 
vernata Roma secondo le mutate instituzioni e mae- 
strati; e se non di mollo utile ne può tornare la let> 
tura, sovente fìa comodo il consultarla, in iscambio e 
Eparmio di altre opere di mole maggiore e più fati- 
cose. 

' Imprendendo a ragionare alcuna cosa delle di- 
verse opere italiane del Gravina, cominciamo dalla 
sua Ragion Poetica. Aveva Gianvincenzo . come te- 
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stè ci troviamo aver detto, dato fuori un libro ioti* 
telato Delle Antiche Favole , ed in esso del la- greca 
e Ialina poesia rendeva ragione: avendo dipoi, per 

r * 

compiacere, com’e||Ìdice, al desiderio mostratone 
dalla signora Golbert , fatto il simile della italiana 
poesia, un altro libro compose delle iVuove /'avo/e; ' 
e questi due libri uniti insieme nominò congiunta* 

, mente Ragion Poetica. L’ordine tenuto dall’Autore 
è il medesimo in tuttadduc i libri, ed è il più accon- 
cio alla chiara esposizione delta materia ; perchè ri- 
ducendo a’ principali capi le qualità particolari d’o- 
gni genere di poesia, le prende ad esaminare e rav- 
visare nelle opere diquegli antichi o di quei moder- 
ni che vi pervennero a maggiore eccellenza. Se non 
che , per quanto riguarda ragion poetica universa- 
le, ne discorre solo, com’era giusto, nel primo libro, 
ove all’esame degli autori fa precedere le più per- 
fette teoriche e i più sani precetti , e si apre il cam- 
po a svolger dottrine d’una critica veramente mara- 
Tigliosa. A noi era caduto nell’animo di venir qui 
registrando tulli quei luoghi che più di riferire no 
fosser paruti degni ; ma , non ce ne accorgendo , ci 
trovammo di aver trascritto tanta materia , che poco 
più di tempo si sarebbe richiesto a chi gli avesse vo- 
luto per disteso e con maggior nesso legger nei li- 
bro. Onde qui solo diciamo, che sopratulto i primi 
quindici paragrafi , ne’ quali si preparano le norme 
a potere pariitamenle discorrere e giudicare d’ ogni 
poetico componimento , sono sparsi di cosi savie o 
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lurainoseconsiderazioai, chedopo laPoelìca di Ora- 
zio non sapremmo a qual altra scrittura di questo 
genere dar la preferenza, se non fosse l’Ione, dal 
quale ha maggiormente alti n(|||^apienza e lume l’au- 
tore della Ragion Poetica , studioso oltremodo delle 
cose di Platone. E se ad alcuni può parere sitiodata 
la lode che abbiamo assegnata a quest* opera del 
Gravitia, e noi diciamo loro, che punto non igno- 
riamo i nuovi libri di tal natura venuti iu luce ol* 
tremonti, ma che nonostante ci piacerebbe più di 
esser T autore di pochi paragrafi della Ragion Poe- 
tica , che di quasi tutte queste nuove opere di este- 
tica ; ove in gran parte , a nostro deboi giudizio, 
quello che c’è di vero non è nuovo, quello che c’à 
di nuovo è astratlaggine e sottigliezza. E noi teniamo 
per fermo , che se taluni di buona coscienza , e po- 
sto da banda ogni pregiudizio , si facessero a trita- 
mente considerare questo prezioso libro del Gravina, 
molte opinioni per troppo corrivo zelo seguitate ri- 
getterebbero , e molte altre già tenute per viete e 
irragionevoli, per vere e ragionevoli accoglierebber 
Dell’animo. Essi col Gravina medesimo conclude- 
rebbero , che per altre migliori ragioni , e non già 
per angustia di cervello nè per rozzezza del secolo , 
i Greci ed i Latini non tesserono di viluppi simili a 
quelli, mercè di cui alcuni non pochi han creduto e 
credono la moderna scuola entrare innanzi all’ anti- 
ca. Nulla, ripetiamo, vogliamo qui riferire delle 
tante giudiziose osservazioni e precisi aforismi ond’à 
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piena la Ragion Poetica: ma non dobbiamo ometter 
di dire , che pure in alcune cose non trovandoci di 
accordo con l’autore, ne abbiam fatto esame a parte 
nelle Annotadoni che seguitano a questo nostro Ra« 
gionaraento. 

Di simil natura e di non inferlor merito dell’ anzi 
discorsa è l’altra operetta del Gravina della Trage* 
dia. Noi già abbiamo narrato come Gian Vincenzo in 
quel mentre che il Guidi tentava di schiudersi una 
nuova via di poetici allori calzando il coturno, gli 
si attraversò competitore il Gravina. Cinque trage» 
die questi compose , che pubblicò quindi come mo> 
del li di perfetta tragedia italiana : ma per sua ma- 
la , e nostra buona ventura, cosi tristameute le ac- 
colse l’universale che peggio non si potea ; e se si 
mancò in cortesia , non si peccò d’ ingiustizia. Àb> 
biam detto per nostra buona ventura, perchè il gran 
maladir che si fece di queste tragedie , fu cagio* 
ne che il Gravina si diè a scrivere l’aureo suo libro 
della Tragedia: è vero , che il 6ne per il quale egli 
lo scrisse ei punto non consegui; ma a noi giova 
bene che lo abbia scritto , nulla ne cale del fallito 
intento. Insomma il tartassato Gianvincenzo, svolgen- 
do le più riposte e sublimi dottrine intorno al Dram- 
ma, credè di poter mostrare la perfezione di quelle 
veramente scempiate sue tragedie ; come se potesse 
bastare a un qualunque mezzano dipintore il sapere 
per lo senno tutt’ i precetti e tutte le teoriche del- 
l’arte, per provare che ogni sua mediocre produ- 
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zìone dovesse star a paro con la TrasGgurazione del 
divino Raffaello. Non pertanto il libro della Trage- 
dia è qualcosa di meglio assai che non sarebbe ua 
ammasso di luoghi comuni raccolti e compilati da 
qualche misero e digiuno pedante. E se può far ma« 
raviglia come il Gravina possa aver disteso un otti- 
mo libro su queir arte stessa , di cui non riusci a 
dare che infelicissimi esempli : noi ricordiamo , e 
contenda chi vuole , che il gusto di un artista e la 
critica di un filosofo , sono due cose affatto diverse, 
e possono essere , anzi sono soventi Tuiia dalTaltra 
scompagnate : con questa differenza ben vero , che 
nel gusto deir artista sono trasfusi , direm cosi , i 
germi della sana critica , quantunque non gli aleno 
con simmetrica distribuzione spartiti per la mente; 
là dove nella critica del filosofo non è punto inchiusa 
la favilla animatrice di Prometeo. Una sola consi- 
derazione particolare crediam necessaria di fare sul 
critico accorgimento del Gravina; ed è questa. Nel 
censurare che egli fa TAminta e il PastorFido, quan- 
tunque per troppa sottigliezza ed acerbità trascorra 
i termini del giusto, pure le sue osservazioni non 
vanno pe* generali, come dai più de’ censori si suol 
fare , ma anzi minutamente particolarizzando fa no- 
tare in quali punti speciali ei trova difettuose quelle 
Favole. 11 che dee vieppiù far maravigliare chi si 
metta pazientemente adisammare i drammatici com- 
ponimenti del Gravina : perciocché in questi sono 
appunto maggiori quei vizi! stessi da lui esagerati 
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ne’ drammi del Tasso e del Guarini. E a modo d’e? ' 
sempio , la discooveaienza del coslume nelle perso* 
ne non ò delle più lievi pecche che s’inconlrino nelle 
tragedie del correggilore dell’ Aminta. Nell’aUo se? 
eondo dell’Àndromeda tutta la quarta scena è un so* 
liloquiodi Cimotoe,la quale fa delle profonde medi* 
tazioni politico-morali, e, quel ch’èpiu, per trarne 
sillogizzando un’ aspra conseguenza sopra di sè me? 
desima. Nella prima scena deU’alto terzo si attribui- 
sce più penetrevol sapere a Fineo mortale , che a 
Cimotoe stessa immortale. Quel Perseo , che men- 
tre il tempo stringe di apprestar soccorso alla vitti- 
ma del marino Mostro , s’ indugia a mercanteggiare 
sul prossimo conquisto , non sostiene certo la per- 
sona di generoso eroe. Il costume di Giulia nel Pa- 
piniano'è in guisa alcuna sopportabile? Con qual 
fatta di ragion critica può stare la placidezza dei 
rimproveri di Eugenia aCaracalla che le ha morto 
un 6glio , e poi la sua credulità alle parole del ti- 
ranno che dice di voler sollevare il nipote di lei al 
posto ed agli onori del trucidato Ggliuolo ? Se veg- 
gìamo Marco consigliare Appio prò tribunali, è ve- 
rità di carattere il conchiudere che un servo dovesse 
saper di procedura più che il Decemviro legislato- 
re? Ma l’error di costume nelle persone non è Tu- 
nica imperfezione della tragedia del Gravina : anzi 
eì duole , che a dover parlare ingenuo , ci c forza 
asserire che ciascuna delle parti essenziali di essa ha 
U suo speciale difetto , e che nessuno parlicolar pr^ 
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gio possiamo metter innanzi per constiluire almeno 
alcun lieve compenso. Che , a dir breve , per ciò 
che spetti a forma , vogliam dire verso e stile, è 
vano il farne ricerca o disamina, avvegnaché questa 
sia per lo più l’ultima qualità a conseguire da chi 
si eserciti in lavori simigliaDti; e ai nostro caso dob- 
biamo dire che il verso è sempre monotono, la frase 
quasi sempre triviale. Quanto agli affetti ed alle 
passioni, non che forti non le muova il nostro Gian* 
Vincenzo , ma pare che a bello studio le cansi ove 
naturalmente potrebbero aver luogo ; perciocché, a 
recarne un esempio, io tutta l’Andromeda non si tro* 
va una soia scena tra Fineo e la sventurata sua a- 
maule I Le scene sono disposte con poco disagio, 
perché l’intervento di qualche persona che si desi* 
dera è comodamente preparato col seguente verso, 
o simile: Ma già qui volge il suo leggiadro passo, 

' Le persone non sempre vi son necessarie , come 
non è l’Eugenia nel Papiniano , Valerio nell’Ap* 
pio, e più d’una nell’ Andromeda. L’azione non 
mai viva, perché la distemperano molto le fre- 
quenti discettazioni accademiche , e spesso anche 
giuridiche, e similmente le narrazioni o ripetute in 
più luoghi, o protratte oltre al convenevole , com’à 
quella che fa Numitore in dugentotrè versi tutta di 
filo. A 'questo aggiungi che l’azione principale suol 
cessare prima che Gnisca il Dramma, come può dirsi 
che ad una nuova azione si dia principio col quinto 
atto dei Papiniano e col quinto dell’ Appio. Tutto il 
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.dialogo in fine, olire al rendersi nojoso per la mo-* 
uotonia del verso e la troppa volgarità della e$pres> 
sione, riesce al di là d’ogni credere molesto per je 
continue filatesse di antitesi , o di sillogisticlie coa- 
cerlazioni; di che non citiamo esempli particola- 
ri, perchè in nessuno de’ drammi di Gianvincenzo 
si lascia un tale ornamento desiderare. E questo è 
il nostro giudizio intorno alla tragedia graviniana : 
per giustificare il quale , noi abbiamo avvisatamente 
voluto rimettere a luce una delle cinque tragedie del 
Gravina ; e a bella posta altresì abbiamo trascelta 
l’Appio Claudio , perchè il soggetto ne è tale , che 
all’ alta pietà tragica e alla più trista malvagità ti- 
rannica è congiunto l’eroico a segno , che non so 
qual altra nazione o secolo ne possa somministrare 
di più maravigliosi. Ora a chi avrà letto questa so- 
la tragedia di Gianvincenzo ove l’argomento stes- 
so ispira entusiasmo, non bisognerà , per saggiare 
il suo valor drammatico , di leggcrq le altre quattro 
che cedono anche di molto al paragone. Àncora ci 
avvisammo di premettere alla tragedia il Prologo, 
perchè chiaro si conosca quanto altamente disè sen- 
tiva il Gravina in ciò appunto in che meno valea, e 
com’egli abbia immoderalamente provocato i biasw 
mi altrui , fra’ quali sono pur famosi quei versi del 
nostro lepidissimo Capasso, che, se ne togli la di- 
versità del linguaggio , sono una fedelissima espres-^ 
sione de’ pensieri di Gianvincenzo posti in bocca al-* 
la Tragedia personificata nel Prologo. 
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E prima di parlire da questo subbietto, sul quale 
troppo più del dovere ci siamo per avventura indu- 
giati; mette bene Tavvertìre , che il nostro Gianvin- 
cenzo parlando e scrivendo usava di se stesso affer- 
mare, che nulla si trovava di aver composto, nè in 
latino nè in italiano che fosse degno di stare al paro 
con quelle sue tragedie. E questo di leggieri si può 
condonare aU*autore, perchè la dilezione delle cose 
proprie non lascia libero e netto il giudizio anche 
di chi esercitatissimo sia in .questa facoltà, com* è 
appunto il caso del nostro finissimo critico Gianvinr 
cenzo. Ma quello che non senza sdegno insieme e 
commiserazione abbiamo potuto leggere , è ciò che 

delle tragedie del Gravina lasciò scritto Giovanni 

» 

Andrea Serao , già altre volte da noi citato io que- 
sto discorso. Egli dice che la tragedia di Gianvin- 
cenzo è un medium quid tra quella di Sofocle e di 
Euripide; del quale suo giudizio pietosamente non 
gliene facciamo un torlo : ma sdegnosi lo sgridiamo 
che malamente gli sta di sedere a scranna, allorché 
con solenne sentenza pronunzia , che coloro i quali 
non gustano Teccellenza e perfezione di quelle tra- 
gedie mostrano che punto non s^ntendono de’ greci 
tragici, e solo sono avvezzi alia cattiva scuola di Lor 
pez , di Calderone e di Cornelio. 

' Dopo aver discorso delle due maggiori^opere itar 
liane del Gravina , resta a* dire alcune cose delle alr 
tre operette. Del discorso sopra rEndimionedi Alesr 
sandro Guidi già facemmo parola a suo luogo , e i\ 
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nostro giudizio brevemente ne esponemmo. Segue 
il breve ragionamento in forma di Lettera al mar- 
chese Scipione MalTei intorno alla divisione dell’Ar- 
cadia, del quale pure ci tornò in acconcio di favella- 
re altrove, nè qui giova ripetere la non troppo buo- 
na causa ivi sostenuta dal nostro autore. Il Regola- 
mento degli studi di nobile e valorosa donna è mol- 
to bene ordinalo , e , salvo alcune parli ( di che toc- 
cheremo nelle annotazioni), in tutto corrisponde al- 
l’intendimento avuto di mira. Questo libriccino fu 
scritto per la signora principessa Santacroce , la qua- 
le vaga di erudirsi desiderò una scorta nelle sue let- 
ture per non confondersi nel pelago dell’erudizione. 
11 Gravina con molto buon consiglio spartisce le ma- 
terie , e a ciascuna va assegnando le opere migliori 
che vanno lette e studiate con maggiore utile e pro- 
£tto. Ed una lettura e studio ordinato sarebbe de- 
siderabile che si seguisse da ognuno che ama dì spen- 
der bene il tempo, e più che la memoria cerca di 
cultivare l’intelletto : e se questo non inculcano ai 
loro allievi i precettori, non è da maravigliare della 
poca o nessuna utilità che se ne vede produrre, co- 
me non avrebbe a dolersi della infecondità del ter- 
reno chi seminando vi avesse sparso o gìtlato sù a ^ 
caso le semenze : il metodo è regola e via , non fre- 
no ed inceppamento nelle discipline. Molto dotta, e 
degna del valoroso personaggio a cui 's’iudirige, è 
l’epistola de Disciplina Poetarum al marchese Sci- 
pione MaOei ; e per queste considerazioni ci piac- 

0 
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que darle luogo , volgarizzata , fra le operette iU- 
liane di Gianviocenzo. Il traduttore, eh’ è Giambat- 
tista Passeri suo discepolo , ne rese anche più utile 

% 

la lettura per gli abbondanti comenli che vi aggiun- 
se, ne'quali alcuua volta dichiara con maggior lume 
la mente del suo maestro merce, quello che gliene 
aveva udito dire a bocca. Con assai acconce e giu- 
diziose distinzioni il Gravina fa notare in che si dif- 
ferénzia Tindole e qualità particolari de’ poeti greci, 
latini ed italiani ; ed opportunamente fa avvertire 
che per meglio giudicare reccellenza e pregi di cia- 
scuno di quei sommi , fa mestieri conoscer bene le 
condizioni de’ tempi in che vissero, e i costumi degli 
uomini che intesero di rappresentare. Quello però 
che osserva intorno a’ moderni poeti italiani , dei 
quali loda unicamente il suo amicissimo Guidi , è , 
secondo la sua usanza , giudicalo con soverchio ri- 
,gore e meno che giustizia. 

Ilimaoea dire delle poche poesie di Gianvincen- 
zo, o sia delle tre Egloghe italiane da noi pur pub- 
blicale, per la ragion sola, che nulla in questa edi- 
zione mancasse che già fu compreso in quella dei 
Classici di Milano. Pure non è a dire che affatto 
scempii sieno cotesti componimenti ; il che solo vuol 
sìgniGcare che di qualche grado si elevano dalla 
condizione miserissima delle Tragedie. Ed in vero 
ia frase è meno rozza e volgare, e nella rima vi è 
meno stento di quello che anlicipalamenle pensava- 
mo di doverci trovare: ondo se queste mediocri qua- 
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Hlà (per altro negative) conslltuiscoiio poesìa , sab- 
biano pure questo vanto T Egloghe del Gravina. 

Gì siamo serbati di parlare in ultimo d'uno dei 
più grandi obblighi , che T Italia e lutto il mondo ci- 
vile deve al nostro Giauvincenzo. Questi , per il 
grande zelo ed amore che metteva in volere istruire 
e ravviare al buon sentiero la gioventù, avendo per 
caso udito dire d' un ragazzetto, il quale mostrava 
un’ altitudine maravigliosa a riuscire qualche gran 
.fallo , solo che altri i mezzi gli porgesse di seguire 
quegli studi! da’qualì la sua povera fortuna il tene- 
va lontano; fattolo a se venire, il confortò, e del 
bisognevole lo forni per attendere alle lettere : ìn- 
flno a che poi , provalo anche meglio con V espe- 
rienza quanto grande ingegno in sa capeva quel fan- 
ciullo, appo di sè in luogo d'un suo figliuolo il volle 
tenere, e tutte intorno a lui spese quelle cure e pen- 
sieri che da affettuoso padre ed amorevole precet- 
tore si potevan richiedere. Cosi ebbe nome e fama 
Pietro Trapassi : e questa fu la gloria maggiore di 
Gianvincenzo Gravina. Noi pertanto non intendiamo 
di affermare che se il Metaslasio divenne poeta di quel 
valore che tutti sanno, ciò si debba al tutto ricono- 
scere dalla iùstituzione ch’ebbe daU ospite suo mae- 
stro , come a taluno è parato di poter asserire: per- 
chè questo argomentare porterebbe con sè il dover 
dimostrare , che o il Gravina ebbe sol quest’ uno a 
discepolo, o che tutt’i suoi discepoli fosser divenuti 
altreUaati Metastasii* Ma per tutta giustizia noi ere- 


% 


DIgitized byGoogle 


LII 

diamo di dover fare le segueoli distinzioni. Lode 
precipua si deve rendere a Gianviucenzo da chiun- 
que sa pregiare negli uomini ogni virtù cittadina, 
perchè fu largo delle sue facoltà a chi per difetto di 
mezzi avrebbe vissuto ne’ceppi della società una vita 
mollo più ignobile che non era quella a cui la beni- 
gnità de" cieli lo avea chiamato: e non è a disconfes- 
sare che non raramente sì vedrebber de’Trapassi di- 
venir Metastasii , se non rara fosse la filantropia dei 
Gravina. Ancora è da fare quest’altra considerazio- 
ne. Se il giovinetto Trapassi si fosse incontrato in 
altro Mecenate non meno generoso di Gianvincen- 
550 , ma di costui meno zelante e pratico de’ buoni e 
forti studi! j forsechè ugual grido avrebbe consegui- 
to a’ di suoi per la fertilità del suo ingegno, ma nou 
sarebbe sopravvissuto all’età sua e ad ogni altra più 
lontana : perciocché quella parte di sano e fino gu- 
sto che conslituisce il più gran pregio della eccellenza 
di queirinsiguc Drammatico fu tutta opera del buo- 
no avviamento ricevuto dal Gravina* Nè è da mara- 
vigliare che nel fallo di belle lettere altri possa in- 
formare neH’allrui animo quello che manca nel suo; 
chè se cosi non fosse, bisognerebbe maladire e ban- 
dir la croce addosso ad ogni comechè ottimo insti- 
tutore , quando non avesse del pari in se medesimo 
lutto quel valore eh’ è richiesto ad ottimo poeta od 
oratore ; il che sarebbe follia il solo sperare. Serva 
rumile paragone, che qui appresso soggiugniamo , 
n render più chiara questa nostra distinzione. Se ' 
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tina fresca foresozza , che fosse ben allanle della per- 
sona, e si sentisse perciò cosi bene in gambo da du- 
rare ogni più faticosa e lunga via, ignorando perquaì 
sentieri e scorcialoje potrebbe con sicurtà e più breve 
tennine fornire l’impreso cammino, si facesse al suo 
uopo a consultare qualche buon vecchierello mollo 
esperto di quei luoghi , ma bisognoso di grucce per 
suo sostegno ; se questa forosetta si troverà di aver 
corso con molta prestezza ed alacrità il suo viaggio, 
non ne dovrà sapere buon grado ai consigli di quel 
pratico vecchietto ? Là dove per il contrario alcun 
altro viandante, di non men robusta lena, messosi 
per una via mal conosciuta, o si smarrirebbe affat- 
to , o tardisslmarnente dopo molti andirivieni e di- 
sagi aggiugnerebbe alla meta del suo cammino. Noi 
adunque conchiudiamo che il Gravina giovò molto 
al Metastasio per la formazione e perfezionamento 
del gusto , non perchè gliene potesse comunicare 
del suo, ma si per averlo istradato per un buon sen- 
tiero, proponendogli a modelli i più perfetti esempi 
della classica antichità , norme infallibili dell’ otti- 
mo e del bello. E cosi siamo d’avviso che chiunque 
di mediocre valore , purché segua un buon metodo 
nell’ insegnamento, può essere di granjie utilità ai 
giovenili ingegni ; i quali basta che sieno messi nel 
buon cammino, ed entrati vi persistano, non hanno 
mestieri che dello proprie forze a conseguire i più 
felici risultamenti. Che del resto anche la più compiu- 
ta rassegna di buoni precetti, il più profondo studia 
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de’ migliori libri didascalici d’ogni maniera, poco o 
nulla giovano a saper fare; anzi solo a chi sa fare 
può riuscire di vero gradimento la loro lettura. Co- 
si, a cagioii di esempio, per chi avesse in se germe 
e disposizione ni dramma tragico, certo che sarà più 
atto a farlo inspirare il legger solo una scena del 
Sanile, che tutto mandarsi a memoria il prezioso li- 
bro del Gravina su la Tragedia. 

Resterebbe in ultimo luogo a far parola delle qua- 
lità morali del nostro Gianvincenzo : ma noi , che 
non ci siamo punto avvisati di trasgredire la neces- 
saria avvertenza, che lo scriver la vita di chicches- 
sia è ben altro dal tesserne l’Elogio, ci crediamo per 
questo dispensati dal compiere a un tal ufficio. Per- 
ciocché nel narrare i fatti e gli avvenimenti del Gra- 
vina gli abbiamo per modo esposti con tutte le cir- 
costanze e con quella veracità che da noi si è potu- 
ta maggiore, che al leggitore non fa mestieri di an- 
dar cercando in 6ne della perorazione, com’è uso, 
le notizie concernenti l’indole e i costumi: anzi 
egli ha dovuto ( seno! il desio non falla ) di mano 
in mano , secondochè le varie vicende ne abbiamo 
discorse, concepire i diversi attributi, che qualiGca- 
rono la moral persona dell’uomo onde tenemmo ra- 
gionamento. 

Alta, ma gracile avea Gianvincenzo la persona , 
il viso pallido e sparuto, cilestri e guerci gli occhi, 
concave le tempia, aquilino il naso. SoCTerente , per 
troppo studio, di mal di stomaco, soventi n’era preso 
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con grave scapito di sua non ferma valetudine: il che 
un (ratio lo fe' deliberare di scrivere anticipatamen- 
te il suo testamento, da noi in fine delle sue opere 
pubblicato; dal quale grandemente ci compiacciamo 
di argomentare che grande e inalterabile dovette es- 
ser sempre la scambievole affezione tra il beneCcato 
alunno e il suo benefaltore. Maggiore dell’usato fu 
la veemenza onde il male ripetutamente lo assalse 
ne’primi giorni dell’anno 1718, e l’ullima eGoal volta 
ebbe a recere di molla bile. 11 Metastasio che insieme 
aU’altro amico Giovanni Salvio accorse a porger sol- 
lievo ed ajulo all’infermo ospite e maestro, il trovò 
senza mente e privato di sensi; e poco poi dolorosa- 
mente ne raccolse lo spirilo nelle sue affettuose brac- 
cia, e (enne lungamente caldo di sue cocenti lagrime 
il freddo cadavere dell’amorevole suo benefattore. 
Gianvincenzo Gravina cessò dal mondo il sesto di 
del 1718, non compiuto di quattordici giorni il cin- 
quanlaquatlresimo anno del viver suo. 
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. ( Pia. 3 ) VoL. I. ) 

c Nella quale poesia è ugual difficoltà ottimamenle giu. 
1 dicare che perfettamente comporre , e di cui è più facile 
1 mediocre autore che giusto estimator divenire Que- 
sto paragone non può stare , perché si trova falso in qua- 
lunque modo se ne voglia fare l' applicazione. Primamente 
non è vero che Parte del comporre e Parte del saper giu. 
dicare andar debbano congiunte come se fosser gradi di 
una medesima disciplina. Dipoi j quando anche trovar si 
possano in nna persona medesima, cioè, per meglio dire , 
quando una medesima persona P una e P altra si dia a pro- 
fessare ; non è vero che sia più facile mediocre autore 
che giusto Cftiinatorc/tWntre,' perchè, ad esser brevi, e non 
cercar più lontani esempi , il fatto proprio di esso Gianvin- 
cenzo prova tutto il contrario ; chè estimator giustissimo e 
perfettissimo potè venire, dia mediocrissimo autore non già» 
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( Perciò dalle tragedie e dalle mestìzie rappresentate à 
^ j trae diletto, e godiamo d’ affliggerci , perché l’animo è 
3 da leggier titillamento stimolato , senza che sia scosso e 
> costernato dall’opinione del danno «.—£ senza dubbio di 
molto sottile investigazione questa ragione dal Gravina tro- 
vata per ispiegare il diletto nel tragico: ma è poi insiememen- 
- te vera? a noi non pare. Perchè, a poter distornare l’opinione 
del danno , bisognerebbe sospendere T illusione ; il che se 
avvenisse, cesserebbe la più grande e la prinoipal cagione 
di esso diletto. Ancora, se questo diletto sì sperimenta ugual- 
mente nel veder punito alcun malvagio , in questo caso non 
può afiatto aver luogo la non opinione del danno, la quale 
anzi sarebbe cagione del contrario. Noi ci arrischiamo di 
dire che unica fonte del diletto siala continua maraviglia 
della virtù , sia che a lieto sia che a tristo fine ne meni. Così 
al vedere il beneficatore degli uomini Prometeo soOerire i 
danni della prepotenza di Giove, l’animo nostro non si af- 
.V fligge dolcemente e trae diletto dalla considerazione che la 
persona che rappresenta l’eroe non è realmente travaglia- 
la da quei mali, ma sì dall’ammirazione della fermezza ed 
invitto animo con che l’ingiusta tirannia si tollera e dis- 
pregia. Due prove di contradizione potrebbero chiarir ve- 
ra questa nostra sentenza: o un dramma, nel quale, quan- 
tunque fosse la malvagità punita , non apparisse alcuna 
persona soii'crente le altrui iniquità ; o un dramma in cui 
l’innocenza sventurata non riconoscesse la cagione dei 
suoi danni dalla malizia di qualche tristo : nessuna di co- 
siffatte azioni produrrebbe diletto, perche in nessuna avreb- 
be luogo la maraviglia della virtù. 
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( Pag. 10^, Voi, I. ) 

* 

([ Volle Dante a tutto suo potere ralTcttazIone c T artifi- 
1 zio troppo scoperto delle desinenze simili adombrare, 

>' tramischiando in mezzo di due rime una nuova , ed in- ^ 

> terrompendole con quella , per fuggire la sazietà , co- 

> m’ egli ha fatto il primo , con le terzine ». — Non é cer- 
tamente vero che il primo facitordi terzine fosse stato!’ Ali- 
ghieri: in terza rima è composto il Pataffio di Sei Brunetto 
Latini già maestro di Dante. 

( Pag. 1 14, Voi. I. ) 

% 

I Onde si può fondatamente credere che la ( lingua ) 

1 presente sia stata volgare anche in tempo degli antichi 
» Lalini ». Sono cosi molte le opinioni sulla vera antichità 
e origine della nostra lingua, che è uno degli esempi della 
maravigliosa fecondità dell’ umano ingegno : é però mala- 
gevole l’ aceettarc o rifiutare questa o quella. Contuttociò 
^ ' l’assegnarle quasi per culla l’asilo di Romolo, è cosa 
per noi strana e assai lungi dal vero. « 

( Pag. i 4 ij Voi. I. ) 

f Onde tanto le istorie profane quanto le favole adope- 
» rò ( Dante) solamente per figure di quelle virtù che colla 
»' vera legge cospirano ». — A noi non pare ben difesa l’ac- 
cusa fatta a Dante della mescolanza di mitologia nel suo 
poema : ma ci riserbiamo in altra scrittura di parlare lun- 
gamente sopra di un tal propo.sito. 
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( Pag, j4a, Voi. I. ) 

c Imperoccliè se epico altro non significa > se non che 

> narrativo , perché non sarà epico ugualmente, anzi più 

> chi un volume di molte imprese grandi espone , che chi 
) ne narra poche ridotte ad una principale ? i —In questo 
luogo si sforza il Gravina con molte sue ragioni che appresso 
soggiugne di distruggere la distinzione fra poema epico e 
romanzesco : ma siccome il suo raziocinio poggia su la si- 
gnificazione di una parola , la quale è segno convenzio- 
nale , pecca contro a' canoni logici. Con lievisima fatica 
si può scorgere il suo paralogismo. Il poema eroico non si 
chiama epico per sua special qualità, ma si per antonoma- 
sia ha ricevuto un attributo comune ad altri generi di com- 
ponimenti : e perciò il mostrare che una tal qualità gene- 
rica si trovi del pari in altra sorte di lavori d’ ingegno , 
non basta punto a provare che essi àeno tutt'una cosa. Col 
nome di Mantovano si appella per eccellenza il Cantore 
dell* Eneide : ora potrà bastare il dimostrar che un cotale 
sia pur poeta nato in Mantova per attribuirgli la medesima 
appellazione , e voler che altri per cosi l’ intenda ? 

( Pag. iSo,Vok. I. ) 

c Ne’ medesimi tempi , con nobile , benché per colpa 

> de’ lettori poco felice ardire, usci fuori il Trissino, sprez- 
3 zatore d’ ogni rozzo e barbaro freno , e rinnovellatore in 
3 lingua nostra dell’ omerica invenzione 3. — A detta del 
Gravina , la vera forma e il miglior modello di poema 
moderno é da riconoscere nell’ Italia Liberata : e questo 
crede di provare incontrastabilmente col notare ch’egli fa 
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per ordine tutte le parli in che II Trissino prese ad imitare 
Omero. Noi meno ci sdegneremmo con lui di questo giudi* 
zio , se meno acerbo ed ingiusto egli fosse stato nel giudi- 
care seguentemente del nostro Torquato. 

( Pag. i63,Voi.. I. } 

« Anzi anche à danno ad intendere di essere autori di ' 
> ditirambi , perchè sanno infilzare più parole in una con- 
X tro il genio della favella si latina come volgare, e per- 
X chè sanno scherzare col bicchiere >. — Qui ciascun vede 
manifestamente preso di mira l’autore del festevolissimo Bac- 
co in Toscana: il qual Ditirambo è di tanta eccellenza e di 
tante grazie ripieno, che non accade il prender qui la giu* 
sta difesa del Redi. R Tiraboschi , parlando de’ grandi bia- 
simi dallo Speroni dati al poema del Tosso , dice che non 
dee recar maraviglia che trovasse dispregevole la Geru- 
salemme chi nessun pregio sapea trovar nell’Eneide : e noi 
diciamo, che non ci dee maravigliare che si giudichi cosi 
ingiustamente il Bacco in Toscana da chi cosi reamente tar- 
tassa la Gerusalemme. 


Digilized by Google 



AL 


LIBRO DELLA TRAGEDIA 


. ( Pag. 182, Voi,. I. ) 

« Tanlo maggiormente, che l’Edipo di Sofocle è tessuto 
j con armonia od orditura si corrispondente alla serie delle 
> cagioni universali, ed all’ordine della natura, che sicco- 
I me, quando in questa mirabile armonia dell’Universo 
j minima parte delle divine sue disposizioni si alterasse, 
3 tutto rimarrebbe disfatto e confuso; cosi l’orditura del- 
3 l’Edipo, ec.i-— Tutte le lodi che si attribuiscono all’Edi- 
po in isvantaggio del Pastor Fido sono in buona parte ra- 
gionevoli e giuste : ma il paragone che si stabilisce fra la 
mirabile armonia dell’ Universo e l’eccellente orditura del- 
r Edipo ci par troppo spropositato, e non affatto degno dì 
un correttore del seicentismo. 

I 

( Pag. 195, Voi. I. ) 

( Perché non è imitazione poetica quella che non è fatta 
3 dalle parole 3. — Secondo il rigore di questa sentenza 
non già soli i fatti atroci , come consiglia Orazio , ma 
ogni sorta di azione si esclude dal Dramma. Lasciando 
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stare che gli esempi degli antichi drammatici sono contro 
questo avviso del Gravina , la stessa denominazione d’ un 
tal genere di poesia vi si oppone manifestamente; perchò 
dicesi (/rammatioo a differenza di epico, per clòappuntoche 
nel dramma ha maggior parte l’ azione , come nel poema 
epico ha maggior porte la narrativa. 

( Pag. 212, Vot. I. ) 

( Onde ora che il nostro Teatro non è più popolare e 

> pubblico , ma civile e cortigiano; noi nelle nostre tragé< 

> die abbiamo dato luogo a molti pensieri e molte sentcn* 
} ze, le quali non avremmo mai a rozze e rustiche orecchio 
s per le piazze disseminate i. — Il Gravina, prima con l’e- 
sempio de' tre Tragici antichi c poi di sò stesso , intende di 
dimostrare che il poeta drammatico possa usare larghe o par- 
che sentenze, volgari o sublimi, secondo porta il costume e 
i tempi del poeta che scrive. Ma noi in questq siamo d’avvi- 
so affatto al suo contrario; perciocché questo può bene ac- 
convenirsi al poema epico , ove colui che narra è contem- 
poranco con quelli che leggono , ma non già al dramma- 
tico , ove la persona del poeta è sempre nascosta , e gli 
attori per la verisimìglianza debbono in tutto ritrarre i co- 
stami e le convenienze delle persone ede’tempi che imitano 
rappresentando. In breve, contro del Gravina stesso sta il se- 
guente suo aforismo , di cui si vale nel paragrafo appresso 
contro i moderni tragici, dicendo che dee il pensiero alPin- 
telletto ed al costume del personaggio convenire. Dunque 
suscettive debbono esser le sentenze dell’ iatclleUo di chi 
opera nel dramma, non di chi vi assist». 
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( Pag. 217, Vot. I, ) 

c Or la locuzione convenevole alla Tragedia , ove il di- 
j scorso reslringiarao , dee insieme chiara essere e nobile ^ 
j 0, come Aristotele dice , non vile. Quai virtù difHcil- 
s mente insieme convengono , perchè hanno contrarie le 
1 loro origini 1. — È tutto falso il ragionamento che lira 
giù il nostro Gianvinccnzo, presupponendo che la chiarez- 
za non consista in altro che ncU'adopcrar voci di signifi- 
cazione propria, e la nobiltà poi nell’ uso de’ Iraslati. Già, 
anche ammessa la prima parte per tutta vera , che certa- 
mente non è , secondo il consiglio di Aris'otile sarebbero 
solamente a schivare quelle voci proprie che per l’ oso vol- 
gare suonano male a udirsi in ogni allo componimento. Ma 
di queste voci non accade ad ogni verso di dover fare uso; 
e l’ evitarle non nuocerà punto alla chiarezza , come non 
sarebbe l’ usar pugnale od arme in luogo di coltello , me- 
retrice in iscambio ài puttana , altre simili, Senzacbè, 
sono infinite le parole che essendo proprie non però sono 
ignobili; di che non mette il pregio divenir recando esem- 
pli. Quanto poi alla nobiltà^ primamente non è per niente 
vero che consista in tutto nelle metafore ; e poi non è vero 
che ogni metafora possa nuocere alla chiarezza. Non consi- 
ste tutta ne’traslali, perchè ella sla principalmente nefi’e- 
vilare l’Ignobile, il che si ottiene con ogni sorta di parole 
proprie, purché non sieno triviali: non nuoce il traslato alla 
chiarezza , perché anzi spesso le giova grandemente e ag- 
giugne lume, Ed incfTetti,afar concepire idee astratte, con 
buon successo si ricorre a’mezzl delle forme sensibili, il che 
non é altro che usar traslati : e ciò è tanto vero , che la 
natura stessa ce nc somministra il bisogno e gli esempi, per- 
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chè maggiore è l’uso delle metafore neirctà più tenera c 
presso i popoli più semplici. 

( Pag. 227, VoL. I. ) 

( Onde chi considera quanto abbiamo daH’antichità qu 
) trasferito, c co’versid’Orazio comprovato, non si dovrebbe 
* > maravigliar di noi , se nelle nostre tragedie adoperiamo 
) qualche volta gli sdruccioli ì. — Non crediamo dirnulla 
contro questa forma di verso usata dal Gravina , per non 
parere che biasimando questa parte , loda-slmo in tutto il 
resto il verso tragico graviniano : solo ci sembra opportuna 
il far notare una contraria sentenza 'posta dal medesimo au- 
tore nel suo Discorso su TEndimione ( voi. ii, pag. 29 )> 
che è questa : t Ma siccome gli sdruccioli sono assai ao 
) conci alle cose umili , come le commedie e le pastorali ; 
i cosi alle cose sublimi, qual è la tragedia, notabilmente si 
> disconvengono >. A chi poi avrà letto il solo Appio non 
sarà mestieri che noi qui alcuna cosa diciamo della mala 
discrezione del nostro tragico nell’ usare una tal fatta di 
versi in quei luoghi appunto ove sono più al dramma scon- 
venevoli. 
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REGOLAMENTO DEGLI STUDI 


‘ (Pag. S6, Vot. II.) 

, I Nè deesì tralasciare la lettura del Cortigiano del Ca- 
i stiglione I. — Chi abbia tutto letto questo libro , non si 
accorderà volentieri col Gravina di proporlo cosi a leggere 
ad una cóstumata giovane: maé vero peraltro che, purgato 
in alcuni luoghi, di molto diletto ed utile ne potrebbe tornate 
la lettura. 

( Pag. 64, Vol. II. ) 

c Perchè dunque Omero, quanto fu liberale alla propria 
) lingua, tanto è avaro alle altre delle sue ammirabili virtù, 

> non conviene che dalla sua lettura nelle traduzioni si con- 

> cepisca di lui venerazione e idea minore al merito ed alla 
1 fama. Onde 6a giusto che gl’ignoranti della lingua greca 
) adorino il suo nome nel giudizio de’più savj; e che dalla 

> lettura di esso si astengano, come da cosa, per così dire, 
1 religiosa c sacra >. — Non si può mettere in dubbio, che 
come dì tutt’i grandi scrittori , cosi massime di Omero av- 
viene, che trasportato in una lingua straniera molto scemi 
d'ogni pregio ed efficacia primitiva : ma non è poi da con- 
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eluderne per questo, che se ne debba interdire la conoscenza 
a chi non può gustarlo nel testo originale ; come non sa- 
rebbe giusto di una persona o mollo cara per aflezione, o 
molto desiderata per celebrità di fama , vietare che se ne 
conosca io qualunque modo reflìgie a chi non è concesso di 
vederla viva c parlante. 

Il consiglio poi che si soggiugne di conoscere le prin- 
cipali invenzioni omeriche nelle Metamorfosi deU’Ànguilla- 
ra, noi crediamo nè giusto nè savio: prima, perché non si 
ravvisa punto Omero in Ovidio; poi , perchè può esser no- 
ccvole ad una giovane di legger le Metamorfosi nella diffu- 
sa traduzione dell'Anguillara. 

, ( Pag. 65 , Vol. U. ) 

< Corrono di questo autore ( Virgilio ) molte ed ottime 

> traduzioni italiane, fra le quali appo gli eruditi ha sempre 
) portato il vanto quella del Caro; ma l'ultima del Beveri- 

> ni , fatta in ottava rima , è rimasta superiore a tutte p jr 

> la piacevolezza dell’armonia > . Bisognava che il Gravi- 
na, siccome parlando della traduzione del Caro avea detto 
che appo gli eruditi avea sempre portato il vanto; cosi par- 
lando di quella del Beverini, aggiugnesse che a suo giudi- 
zio era rimasta supcriore a quella del Caro. Ad ogni modo 
noi cosi la intendiamo; e però, come in molte altre cose, cosi 
in questa discordiamo col suo gusto. 

( Pag. 66, Vot. ii. ) 

c Ma leggere interamente , e prima di ogni altro, si dee 
s il Bojardo i . — È a dire che l’ autore non abbia neppur 
qui arato innanzi alla monte che egli regolara gli studi di 


Digilized by Google 


LXX 


una costumata giovane , al cui sesso ed età , non che V In- 
namorato, sarebbe poca discrezione il dare a legger intero 
il Furioso che appresso si soggiunge. 

( Pag. 67 VoL. ii. ) 

c DairArlosto Terrassi alla Gerusalemme del Tasso ; il 

1 quale, se non colla vena, molto airAriosto disuguale, col- 
s r industria però e coirarte si è innalzato a singoiar grado 
> di stima ).<^Un cosilTaUo g indìzio del poema di Torqua- 
to , espresso in poche h'nce , è molto più avvisato e giusto 
che quello che se ne dà di proposito e con lunga ironia nella 
Ragion Poetica. 11 Trìssino poi, tonto quivi lodato, merita* 
mente qui non si nomina neppure. 

( Pag. 69, VoL. II. ) 

c Per non parlare delle celebri pastorali A minta, Pastor 
j Fido e Filli di Sciri J . — Non ignora il lettore di 
quanti biasimi vengon poi regalate le Favole dei Tasso 
e del Guarìni in altri scritti del Gravina. 

Qui pure é a notare, che più sopra con poca avvedutez- 
za propone Giauvincenzo la lettura di alcune commedie del 
cinquecento , che sarebbe bene tener lontane dagli occhi 
d'ogni civile e bennata donzella. 

' 

(Pag. 70, VoL. li.) 

• 

c Tra le poesie possono annoverarsi le Novelle del Boc- 
9 caccio; delle quali, tralasciatele umili e le oscene, e le al- 
j ire che delle sconce ed empie cose rappresentano, baste- 

2 rà leggere le sublimi e le eroiche per trarre da loro non 
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> meno la cognizione dei costumi umani, die la piu can> 

) diJae sincera eloquenza). — Non senza grandemente 
maravigliarci dobbiamo da questo luo^oconghietturare che 
il Gravina giudicò delle Novelle del Boccaccio senza per> 
fetlamcntc conoscerle. Perciocché meglio che settanta so* 
no quelle che per le troppo sconce od empie cose che rap* 
presentano vanno fuori di una ben consigliata lettura : e 
se poi dalle poco più che venti che ne avanzano si vorrà es* 
eludere altresì le umilia quali e quante ne restino che si 
possano addomandarauò/tmt ed eroiche^ non è gran fatica . • 
a poterle noverare. Ora se basterà il legger cinque sole ( a 
dir molto) delle Novelle del Boccaccio, le quali, se ne ec> 
cettui quella di Mitridanes , sono pure brevissime; se basto* 

* rà ; diciamo , per trarre da loro non meno la cognizione 
dei costumi umani, che la più candida e sincera eloquen- 
za, VaSertm chi vuole, per noi non vale. Anzi, diciam noi, 
de' pregi del dettato, che sono certo la miglior cosa del De* 
cameronc , malamente si farebbe giudizio quelle poche no- 
velle leggendo che vengono ad esser indicate dal Gravina. 
Perciocché ivi dalla materia stessa é maggiormente tratto 
il Boccaccio a conformare, com'era suo vezzo, il periodo 
alla latina; e perciò anche un po' disameno a' non assueti 
no può tornare lo stile. Risguardo poi alle ricchezze e gra- 
zie di lingua ognuno converrà che non nelle sublimi ed 
eroiche, ma in quelle novelle appunto sono sparse con mag- 
gior profusione, ove il trattar di domestiche faccende ve le 
fa richiedere ed acconciamente aver luogo. £ da ultimo an* 
che la cognizion dé costumi umani in quei racconti de! 
Boccaccio meglio si può attignere i quali la libertà dclPar- 
gomento deve far giustamente abborrire da chi più d’ogni 
altra cosa vuol casta serbar la mente ed illibato il cuore. 
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